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DI 

CIRO FERRI. 



DEl più valente dilcepolo dell' infigne Pietro Berrettini detto il 
Cortona richiede la noftra ifloria che or fi faccia parola, 
cioè del celebre Ciro Ferri nato in Roma negli anni 16J4. 
e desinato dal Cielo a confervar lo fplendore d'una delle più nobi- 
li icuole che abbia avuto l'Italia. Appena fu introdotto quello 
Jpinro elevato e fagace nella fcuola del rammentato Pietro, co- 
nobbe i pregj della pittura, ed inficine le molte difficoltà che in- 
contrar fi debbono da chi ne brama il poflèflò. Conobbe altresì, 
che l'unico mezzo per vincerle era lo ftudio indefeflò, onde fi ap- 
plicò di propofito e (ènza rifparmio di fatica al difègno, bafe fon- 
damentale di sì bell'arte. Poftofi quindi a maneggiare i pennelli 
diede le prime pruove del fuo profitto, mentre tuttavia tratteneva!! 
prefTo il maeflro, in alcune piccole cofe, che lo refero pofeia abile 
a dipigner le grandi. Incontrò talmente il genio degl'intendenti 
la bella maniera di Ciro, di cui fece egli moftra in diverfi quadri 
da Camera, che fu creduto ben torto degno di arricchire i pubbli- 
ci luoghi di Roma con le fue produzioni. Dipinfe pertanto nella 
Chiefà di S. Marco il Quadro della Vergine col Bambino, e con 
la S. Martina; l'altro rapprcfcn tante S. Ambrogio per la Chiefa 
a qucfto Santo dedicata; il belliffimo del S. Lazzero, che fu po- 
rto all'Altare della Cappellerta da cui fi fccnde nei fotterranci in 
Santa Martina; le due Lunette, che vedonfì nella Cappella del Cri- 
ilo morto in Santa PrafTcde; ed in S. Andrea del Noviziato a 
Monte Cavallo il Ripofo d'Egitto, che fu poi trafportato nelle 
Tom. XII. A flan- 
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danze del Collegio, dov'è credibile che tuttor fi confcrvi. Ua 
faggio grande del fuo fapcre lo diede a Roma nel figurare con ra- 
ra e bizzarra invenzione la copiofa ftoria di Ciro Re dei Perfia- 
oi nella. Galleria ^el Palazzo Quirinale, ed una Vergine Annunzia- 
ta in un piccolo. Ovato.. Molte opere fece ancora per .rari perfo- 
naggi Romani, e fingolarmente per il Marchete Pallavicino tra le 
altre cofe la belliuìma e grand iofa ftoria diCoriolano, chepafsò non 
% molto in potere di Federigo III. Re di Pruffia con altro Qua- 
dro compagno della rteffa grandezza dipinto dal Maratta , efpri- 
inente il ritrovamento dì Romolo e di Remo; il S.Giovanni che 
accenna a due diicepoli il Salvatore (•), e due florie del Vecchio Te- 
fomento. Al Marchefe Baldinucci colorì a tempera in figure di 
naturale grandezza un Rtpo o della Santa Famiglia nell'andare iti 
Egitto, il quale, non fono molti anni, fu acquiftato dall' Elettor 
Palatino. Vcdefi anche a Frafcati una Flora nella villa dei Fal- 
conieri, la quale è in ftampa, per non parlare di altre pitture che 
li trovano altrove. 

Chiunque sà quanto fia difficile il condurre a fine fc opere in- 
cominciate dai più perfètti maeftri, ricolmerà di encomi il noftro 
Ferri, che riufeì con mirabil felicità nel perfezionare in S.Niccola 
da Tolentino laCupoletta della Cappella Gavotti Jafciatavi imperfètta 
dal fuo maeftro Cortona, come pure nell'efeguire egregiamente l'o- 
pera che far doveva lo ftcfTo Pietro, e di cui avea già fatto il boz- 
zetto e parte dei cartoni, cioè la Cupola della Cappella del Crocifitto 
da ridurli in Molaico (*). Fra i pochi quadri che mandò fuori è 
giudicato il più bello Quello che fi vede in unaCappella del Duomo 
• di Monte Porzio rapprefèntante S. Antonio fatto per ordine del 
Principe Borghefe, del noftro Ciro ammiratore, ed amico. Frai fog- 

fitti che fecero di lui grande ftima vi fu il Gran-Duca di Tofana 
erdinando IL, come bene il dimoftrò neli'averlo deftinaro con T 
approvazione dello lidio Cortona a dipignere una delle ftanze an- 
nette alle altre quattro dal detto fuo maeftro dipinte nel Palazzo 
dei Pitti , nel quale vedefi ancora un quadro con la Trasfigurazio- 
ne del Salvatore. Nella nortra Firenze, oltre le diverfe pitture, 
che fi confervano nelle cafe di pia. Gentiluomini; fi ammira una 

Ta- 
CO Le fiorii di Correlino , ed il Sia ft) V. Lettere Pittoriche loca. V. eir. 
Giovanni fi redono pubblicati io l'i m pi . iqc>. 
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/favola «35 Tua rnano porta all'Altare della ricchiflima Cappella Mai- 
.giore della Qiiefa di Santa Maria Maddalena rapprefentante que- 
lla Santa, che dalla Vergine corteggiata dagli Angioli riceve una 
collana di gemme; e di quefta Cappella fece egli fteffò il nobile e 
maeftofo difegno. Mandò pure a Firenze oltre al fuo ritratto per 
la Rcal Galleria un quadro col Sacrifizio delle Vergini Vertali fat- 
to per la Gran-Duchefla di Tofcana, forfè ordinatogli per mandar- 
lo in Francia, del quale balta il vedere la ftampa del belliffimo ra- 
me intagliato da Pietro Aquila per comprendere la perfezione del- 
r Opera, e la nobiltà e l'eleganza del penfiero. Doveva fare altre- 
sì per la foffitta della SS. Annunziata il lòtto in sù rapprelèn tante 
l'Annunziazione di Maria Vergine (0 , e già nel tempo che fi tratten- 
ne in Firenze per condurre le opere del Palazzo dei Pitti , ne à- 
veva fatto un bel modello, il quale fi conferva in quefta Galleria 
Corfini unitamente a quello del Volterrano, a cui fu pofeia corri- 
metta quell'opera, giacché nel tempo, in cui efTer doveva efeguità, 
trovavalì il Ferri impegnato in Bergamo a condurre molti lavori 
che ve Io tennero occupato quali 5. anni continui. In quefta Cit- 
tà fece varie pitture nel Palazzo Moroni, in S. Maria Maggiore 
ed in altri luoghi. Una di quelle rapprelentante Mosè , che fa fca- 
turir l'acqua dal faflo è incifa da Pietro Aquila; nè può vederli 
un più bello e ben immaginato penfiero, E' degna di efTer qui 
rammentata la belliffima Tavola efiftente in Siena nella Chiefa di 
Santa Maria della Scala, la quale è in ftampa intagliata da Già. 
corno Blondeau. 

Erafi finalmente prefentata a Ciro la più felice occafione per 
porre in maggior lume la grandezza del fuo lapcrc; poiché gli fu 
commetto di colorire la Cupola di S. Agnefe in Piazza Navona, 
dove certamente avrebbe fatto ogni sfòrzo per acquirtarfi gloria 
ed onore. Ma fatti che ebbe ftudj quali infiniti per ben riuscirvi, 
ed cbbela condotta ad un certo légno, fu colpito di anni 55. dal- 

A z la 

-, ■ 

(») In qnefla foffitta davano porrj tra Ciro operava io Firenie, abitò Tempre oel- 
■foodi , H erano flati delibati Ciro per la Cd del celebre Coste Magalotti, 
di asceso, Il Volterr»no e Litio Vegganfi 7. lettere di feguitoda lui feria» 
per gli altri dita, ma per la lunga le da Bergamo al medeGmo Conte, in Te- 
che ftct il Ferri a Bergamo fu ri- rite oel Tomo JJ. delle Pittor cbe a ea#- //. 
foluto di dar quel di meato al Volterrano, te Jt. Avvertali peto che nella feconda a 
a di riempire nobilmente glj altri doefpa- care 40. sbaglia U nota illudetele per 
ai di ornamenti mefE a oro, come tutto la d ita Chiefa da maoda/fi a JLirio td 
1 rimavate delia foffitta. Nel tempo che al Veruno. 
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]a morte ai dì 13. 4i Settembre del 16(89., cagionatagli da una 
fiera idropifia di petto refa incurabile per altre precedenti indifpofi- 
aioni i e fu fepo'to il Tuo cadavere in S. Maria in Trartevere nel- 
la fepoltura di Tua famiglia dopo eflergli ftate celebrate (blenni e* 
fcquie coli* intervento di tutti gli Accademici di S. Luca. Una del- 
le ragioni, per le quali affliggeva*! molto negli eftremi di Tua vi- 
ta, era il rammarico di lafciare imperfetta queft? opera, dubitando 
che vi potefle por mano qualche incfperto Profeflòre; e per tale 
effetto pregò iftantemente il Maratta a volergliela terminare. Ma 
quantunque queflo pittore gli promettcfTe di contentarlo, per alcu- 
ni fuoi fini particolari noi fèce; e fi vide poi che fu giufto il ti- 
more di Ciro, cflendo fiata condotta a fine poco felicemente da 
un certo Cortellini fuo (colare di affai mediocre abilità, al quale 
forfè fu data tale incumbenza per non effervi in Roma alcun di- 
scepolo di Ciro di cflò migliore, a cui poterfi appoggiare sì pre- 
murofo e difficile impegno ('). Giacché il difeorfo ci à portato 
a parlare dei difcepoli di queflo grand' uomo, conviene accennare, 
che il Paioli nel teffere la di lui vita è caduto in un folcnniffimo 
abbaglio con l'afTerire, che non oflantc la fua premura ncH'iflrui. 
re i giovani fludenti , dei quali femprc ebbe piena la (cuoia , niu- 
no vi fece quel profitto, che avrebbe defideràto. Quefra propofi- 
zione farà vcriffima , fé fi tratti dei difcepoli, che restarono in 
. Roma ; ma doveva confederare il Pafcoli , che molti eran ve- 
nuti d'altronde, ed in fpecie da Firenze, c che poi fi erano refli- 
tuiti alle loro Patrie. Doveva eflergli noto, che il Gran-Duca Co- 
fimo III., il quale, come egli fleffo confetta, aveva dichiarato il 
Ferri con grofla provvifìone maeftro della fcuola Fiorentina, man- 
dò a Roma in più tempi tre o quattro giovani per volta da lui 
con reale munificenza colà mantenuti, perchè fi approfittafTero dc- 
gl* infegnamenti di quel grand" uomo. Ed in fatti Tappiamo che vi 
furon mandati a ftudiare, per far poi pratica nella Scultura fotto 
Ercole Ferrata, Giovanbarifla Foggini, Carlo Marcellini, e Giù- 
feppe Piamontini, che riufeirono affai valenti; e parimente perchè 

al- 

. * • . • 

(1) Si dice, che fu pregato da efei jrt-e- be flato degno di tale iaprett, come pub 

ledeva ili' Opera Batifhi Gaulli detto Ba- conoscere chiunque offerva i ptdocci di 

riccio GenOvcfe , a terminala ; ma perchè quefla Cupola , nel quali con fingolar 

troppo alte erano le (ut pretenderli , nefu rnarflrii, e armonico colorito avea anice 

depofto il penfi.ro, Certamente queflo Pie- prima dipinte le 4. Virtù, 
tore , di cui parleremo a fuo luogo farcb- 
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alla pittura attendeiTero I due fratelli Nafini di Slena, Antonio 
Pugliefchi ed altri, che acqui ftarono grande abilita nel dipignere. 
Ma fopra di ogni altro vi approfittò il celebre Anton Domenico 
Gabbiani , del merito grande dej quale avremo luogo nel Tomo 
prefente di parlare ampiamente. Ma torniamo a ragionare delle o- 
pere del noftro Ciro. Oltre i belliflimi quajri, che lòpra abbia- 
mo deferitti fece egli molti difegni di elegante invenzione, tra' qua- 
li alcuni per Conci ufioni, per Frontefpizi di Libri, e per Meflàli; 
e tra gli altri Tono maraviglio*! quelli , che vedonfi intagliati dal 
franchiflìmo bulino dello Spierre, e particolarmente la Circoncifio- 
ne del Signore, che ièrvì d'ornamento al magnifico Mettale di A* 
leiTandro VII. ; la foggiogazione dell' Affrica col Sacrifizio fatto da 
Augufto, e la Caccia del Falcone, le quali efeguì per due Condu- 
zioni foftenute da Paolo Falconieri; il Giove co* quattro Satelliti 
(coperti dal Galileo per altra Conclufione tenuta da un certo Ram- 
baldefi; e finalmente il Carro Trionfale tirato da quattro Leoni 
per altra del Conte Zanobio Veneziano. Che diremo poi di quelli 
intagliati dal celebre Cornelio Bloemart Fra quefti (òno mol- 
te figure, che arricchì "cono il Breviario in foglio fatto (lampare 
dal rammentato Pontefice, la Reiirrezione di Noftro Signore, la 
venuta dello Spirito Santo, il S. Antonio Abate, e il frontefpizio 
pofto alle prediche dell' eloquentifli ino Padre Segneri, per non fa- 
re d'altri mojti la descrizione, i quali moftraoo- la facilità, la fran- 
chezza , e la nobiltà J di operare di quello infigne ^maeftro. Sicco- 
me era egli flato amrnaeftrato dal Cortona anche 'nell'Architettu- 
ra, fece in Roma diverfi difegni e modelli per fabbriche giudica- 
ti di ottimo gufto dai Profèllòri; e con uno di efll fu terminato 
l'Aitar Maggiore di S. Giovanni elei Fiorentini, a cui il Borro- 
mini avea dato principio, e còtvaltro fu eretto il Ciborio dell' Ai- 
tar Maggiore nella Chiefa Nuova. 

Fu il no(lro Ciro molto più inclinato a difegnare, che a di- 
pignere; quantunque nell'una e nell'altra m n era di operare fof- 
fc di gran valore. Ebbe un colorito armonico e vago, una fecon. 
dita, mirabile neh" inventare, un difegno fodo e corretto, una gra« 

zia 



(O OWre il Bloemart, e Francefco Spier- 
re furono hnp f .ti ancora ad intagliare I 
b? Ufi mi dii.gni. e Pitture di Ciro, Ber- 
- « jq Balco , Celare Fsatctti , Pietro , • 



Francefco Aquila, Carlo de I' Hare, Nif- 
folo Luipne, Giacomo Blondeau , Luigi 
Gomirr, Uberto V rceat?, Niccolo Dori, 
fai , Roulci , Benedetto Feriat , ed alici. 
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zia naturale in tutto, una copia indeficiente è\ belle Mee; e queftl 
furono i pregi, che Io refero più Ticino nel dipignere al fuo va- 
lorofo maeftro vero Principe della pittura. Un illibato coftume, 
una bella grazia nel parlare e nel pre(èntar(i , un carartere grato 
e benefico, furono le virtù, che lo relèro amabile a tutti quelli, 
che furono ammeflì nella lieta ed infieme onefta Tua convenzio- 
ne, nella quale faceano a gara per effcre introdotti i più nobili e 
dotti perfonaggi; tanro è vero, che le prerogative dell'animo uni- 
te ad una rara abilità producono un dolce incanto, da cui rapite 
fono tutte le anime virtuolè e ben nate. 




ti 
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ELOGIO 

DI 

FRANCESCO MIRES. 

• * » * 



j 

: . . 

EBbb Francefco Mires i (boi natali l'anno 1635. nella Cittì 
di Leiden. Oltre alle rare doti, onde l'animo fuo fu dalla, 
natura riccamente fregiato ebbe altresì dalia medefima in for- 
te una gran difpofizione per le colè (per ranci al di legno. Quefta Tua 
naturale inclinazione fu fecondata con avvedutezza dal fuo genito* 
re, il qu*!e torto lo affidò alla direzione di Gerardo Dou, che 
nell'arte del dipignere aveva acquiftato nelle Germanie una gran- 
diflìma eftimazione. Il premurofb impegno e la rara induflria, col- 
la quale applicoffi il Mires a quella prof- dìo ne giunger lo fecero 
in breve fpazio di tempo e in un età molto frefea ad imitare 
non lolo la maniera del precettore, e a fuperarla di gran lunga, 
ma a render fi ancora abile ed efpcrto a maneggiare da fe fleflb 
con ripu azione i pennelli. Quella fua franchezza così prefto da lui 
acqui/lata ncll'operare fa dagl'intendenti dell'arte ravvilata in al- 
cune lue opere e; porte per la prima volta al giudizio del pubblico, 
nel veder le quali e nel conljdcrarle con ogni attenzione degne 
nonmeno le reputarono di lìima e commendazione, ma prefagiro- 
no altresì, che farebbe flato per divenne in tal profeflìone eccellen- 
te. Invogliatoli pofeia d'imitare il macflro nei lavori da lui con- 
dotti in piccoli fpazi con grande applaofo, cefsò di lavorare in gran- 
de e fi applicò con fomma diligenza a copiarne moltiflìmi, e a 
ridurgli ancora colla fòrza del fuo ingegno in forma affai più. pic- 
cola . L'impegno grande e la flraordinaria affiduità , colla quale 
actefe a tali laboriofe fatiche Io riduflc in breve a legno di ugua- 
glia* 
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giure non folo il precettore nella difficoltà di tali lavori , ma di 

rcnderfì affai (uperiorc al medefimo nel gufto, nel difègno e nella 
morbidezza di un foave c delicato impatto di colori. Quello lùo 
maravigliofo moJo di operare fu particolarmente ravvilàto in un qua* 
d etto di un mezzo palmo rapprefefìf ante una bottega aflorcita di 
ogni genere di panni, di ftoffè, di velluti e di diverfe drapperie 
così vivamente rapprefentatc , che fembravano non folo ricavate da] 
vero, ma fi vedevano altresì con indicibile artifizio e naturalez- 
za, e diftinzione le perfone dei venditori c dei compratori vaga- 
mente di l porte* 

Elpofto appena alla pubblica villa un tal quadro rertaro- 
no nel vederlo grandemente forprefi gì' intendenti tutti , men- 
tre ofTervarono in cflò non tanto P eccellenza dell'opera, quan- 
to ancora una produzione del tutto nuova in tal genere di com- 
ponimenti. 

L'applauofo favorevole, che rifcofTè da tutti gl'intendenti del- 
l'arte, e il ragguardevole prezzo di due m ; !a fiorini fatti sborlare 
da Guglielmo Arciduca d'Auftria per la compra di un ral quadretto 
impegnò l'artefice a vender le iue pitture a cariffimo prezzo, fic- 
come fece. Per la qua! eo a tanto e sì grande fu il credito che fi 
guadagniò con tali bizzarre invenzioni, che qualfìfia gran periònag- 
gio, che parlava di Leyden procurava di fare acqutflo di qualche 
luo lavoro. Fra querti principalmente annoverare fi deve Cofimo 
Terzo dei Medici, il quale nella dimora fatta nella nominata Cit- 
tà nel tempo dei fuoi viaggi procacciò il ritratto di queft' ar- 
tefice, che fu fatto collocare affieme cogli altri che fervono di no- 
bile e maefiofo ornamento a quefta Real Galleria di Firen- 
ze. In tale occafione venne parimente in poflefTo di due altri pic- 
coli componimenti, uno dei quali efprime una gioconda converia- 
zionc di Dame, e l'altro tutta la famiglia dello fteffo pittore. 
Vedendo adunque che quefti Tuoi capricciofi penfìeri incontravano 
il genio del pubblico, continuò a lavorare in queft i curiofi e idea- 
li (òg erti . Perlochè in alcuni di quefti colorì femmine ferventi 
alle Cucine attente nello fcegliere e lavare varie forti di erbaggi 9 
in altri efprefii fi veggono uomini in varie feonce e naturali atti- 
tudini sdraiati nelle piazze, nelle taverne, o preflo la Marina, o iti 
atto di fumare il tabacco, o di bere, in vari ancora donne biz- 
zarramente abbigliate, e finteli fvenute alla prefenza dei loro a- 

iruiu- 
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manti o fcherzanti con pìccoli cagnuolini , o finalmente in atto di 
ilare alla toelette alla prefenza della Convenzione. 

Nè quelle furono folamente le opere , nelle quali cfcrcitoflì i! 
▼alorolò Francefco, mentre fi veggono ancora di fua mano diverfi 
Baccanali abbelliti da gran numero di Ninfe nude con Satiri, co- 
me ancora altre difonerte rapprefentazioni . La maggior parte però 
delle lue fatiche confiflcvano nel dimoftrar botteghe con diverfe 
mercanzie di vari finimenti di corde o da fiato, e di cucine con 
vivande condizionate o preparate per cuocerfi. Quelle fanrattiche 
idee rimarono di tal pregio c di tal'eccellenza , che il Van Meurs, 
Tcan Gole, Van Brugen Blooteling, Vaillant, e altri celebri buli- 
nici non ebbero a fdegno d'intagliarle con ogni finitezza ed elegan- 
za, e di produrle alla pubblica luce. 

Il credito grande che per quefte fue opere riscuoteva lempre- 
pìù, e i confiderabili guadagni che continuamente andava facendo 
in vece di renderlo* attento c liboriofo nelle cote dell'arte fua lo 
fecero appigliare ad una petti ma condotta di vita e abbandonar to- 
talmente la fua profeflìone. Quello fregolato tenor di vivere lo fi- 
dulie ben pretto ad una eftrema miferia, talché cominciò a prender 
le caparre e gli anticipati pagamenti dei lavori, che gli erano commef- 
fi. Dopo aver tirati i denari più non penfava al compimento dei 
propri doveri, nè corrifpondeva a veruno, onde i creditori veden- 
dofi in tal maniera villanamente dileggiati fi risolvettero di farlo 

DO 

chiamare ai Tribunali per farfi render ragione. Egli però in vece 
di acquietargli col cominciare l' adempimento delle date promette fi 
rideva alla prefenza di quelli della loro dabbenaggine. Vedendofi in 
tal guila vilipefi e oltraggiati, fecero premurofe illanze per farlo 
mettere in carcere, come accadde. Si farebbe ognuno immaginato, 
che in mezzo alle mi erie e agli ttenti fi folle dovuto ritolvere a 
lavorare, ma addivenne il contrario, poiché nonottante le premu- 
re degli amici, e dei creditori non potette tuttavia rlolvcrfi a dar 
principio a un qualche lavoro per compiacergli, ed elette piuttofto 
di continuare'a vivere in quell'orrida fituazione, che darcomincia- 
mento ad operare, affermando inoltre lervirgli di divertimento una 
tal mifera condizione, mentre fi applicava ad eflcrvar la luce per 
la ferriata, la quale gli lerviva come di una piacevole tavola di 
fracchi. 

Vedendo pertanto i fuoi creditori di non potere ottenere il 
Tom. XII. B lo- 
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loro intento, e rimirandolo condurre cosi fpenfieraramenre e mile- 
ramente i luoi giorni d mollerò a quella compatitone, che egli 
doveva aver di le Hello, ordinando la (carcerazione per provare 
ancora, le per mezzo di quello picrofo uficio riecito loro folTe di 
fargli adoperare i pennelli. Ma conocendo, che in luogo di dimo- 
ftrarfi grato a quelle caritatevoli dimoflrazioni maggiormente fi 
oitinava a non voler lavorare, l'abbandonarono totalmente io ba- 
lia di fé dello. 

Eoli adunque trovandoti affatto libero dall'altrui moleftie, e 
vedendoli lemprepih opprellb dalla oecefiìtà e dalla milèria fi poic 
finalmente a fare i dilegni pei rami, onde doveva eflère arricchita 
la rtoria dei Paefi Balli. Mentre flava applicato a quello clcrcizio, 
al quale grandemente il Tuo genio inclinava , gli Ibpraggiunlè una 
mortai malattia, per cui ce sò di vivere in Léyden nel 1685. , o 
co ne altri fcrivono nel 1665. l'anno quadragefimo lèflo dell'e- 
tà lua. 

La perizia grande pofTeduta da quell'artefice nel dilegno, il 
▼ago e morbido colorito, onie abbellite vanno le Tue pitture, i 
bizzarri e capriccio!! ritrovamenti, che (piccano in effe, e i bene 
adattati movimenti e (cotti , i quali riluttano nelle difficili e (con- 
ce attitudini lo perpetueranno iemprc nella memoria dei poderi. 
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ELOGIO 

D I 

ANTONIO FRANCHI. 

1 

QUanto contribuì Tea a divenire un eccellente e rinoma- 
to Pittore I'ciìcl- verfato nella Scoria della Mitologia 
e nella Letteratura potrà ognuno agevolmente ricono* 
fterlo dalla breve narrazione, che (iamo per fare del- 
le azioni di Antonio Franchi ftimatiflimo Maeftro nell'Arte 
del dipignere . Nacque quelli il dì 14. di Luglio l'anno 1634. 
dell' Fra Criftiana in Villabaiilica piccol luogo limato nel Ter- 
ritorio Lacche! e in Tofcana. Il padre Tuo chiamato Giovanni, 
il quale alle cofe della milizia attendeva , ed era capo di al- 
quanti faldati Paefani riconofeendo nell* indole fpiritofa e vi- 
vace del giovinetto elevatezza e perfpicacia d' intendimento 
pensò di farlo applicare alle Lettere Umane, nelle quali oc- 
cupavafi con molto profitto e non ordinaria attenzione . Ma 
da quei primi faggi, onde (ì fuole facilmente congetturare, ove 
maggiormente intima 1' età fanciuilefca avendo chiaramente ri- 
conclamo elitre il giovanetto al difegno maggiormente por- 
tato lo d^ftinò torto a tale ftudio, ond'egli dilettavaii, e Itimò be- 
ne di dargli da fe dello i primi ammaeftramenti . Ma gli a- 
vanzamenti del difcepolo riefeendo oltremodo maraviglio!! pen- 
sò il genitore di mandare il tiglio, che pervenuto era al quat- 
tordiceiimo anno dell'età fua a Ljcca, e di affidarlo alla di- 
rezione di Pietro Paolini, il quale nella detta Città efercitava- 
fi nel dipignere con molto credito, c dove poteva fcmpfcpiù 

B 1 avan- 
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avanzarti nella fioritiflìma Accademia del nodo, che con gran 
numero di concorrenti adunava i net. a Cia propria abitazione. 
Appena entrato in quella Scuola vedendo Antonio di qua no 
vantaggio farebbe Itaio per la Tua profelfione l' applicar,] al ri- 
trarre ual naturale, li potè con tutta l'alfiduità e impegno in 
tale importante cfsrcizio . Per giungere però più pretto che 
folle poliìbile all' eccellenza dell'arte, e per procacciarti uno 
(lite corretto, elefante e maeltolo, non tralafciava di oilcr va- 
re attentamente e di lludiare Copra le Tavole di Mitteo Rof- 
felli e di Pietro da Cortona, che fervono di nobile orna- 
mento alle Chicle della detta Città notando il più pregevole 
e migliore, che il Tuo buoi gufto poteva in elle diltinguere . 
T4I1 indefeilc occupazioni accendevano lcmprepiù nel fuo ani- 
mo il deiiderio di rare maggiori avanzamenti nell'Arte; onde 
{limolato Tempre dalla viviflìma brama di apprendere il buon 
gjito di operare Copra gli ef empi ari dei più Iti mari Pro fello ri 
domandò ai fuoi parenti la pernii llìone di poterti trasferire in 
quella noftra Città di Firenze ricca in gran copia di limili 
produzioni , la qual licenza fagli da loro di buon grado ac- 
cordata. Allorquando giunte in quefta noftra dominante oltre, 
paifava di foli due anni i tre luftri dell' età fua , e tolto l' Abate 
Ferdinando Capponi, a cui era ftato raccomandato, e a cui 
era benillimo noto il fuo raro talento, lo potè lotto la disci- 
plina di Felice Ficherelli, dal quale egii iteilò era ftato arn- 
maeikato nelle cofe appartenenti al difegno . 

Il naturale inquieto e fantaftico di quello precettore non 
era in veruna maniera confaccvole colla docile indole dello feo- 
lare, onde il giovane, come quegli che prudente e avveduto 
era cercò di allontanarcene graziofamentc , e avendo ollervato 
nell' opere di Baldatfarre Francefchini detto comunemente il 
Volterrano efler egli grande imitatore dell'elegante e maeftofo 
ftile di Pietro da Cortona procurò tutti i mezzi d* introdurli 
nella Cua Scuola , come infatti accadde . 11 prensuroCo impegno 
del FranceCchini nel dargli le opportune istruzioni , e le alfi- 
due applicazioni del giovane per profittarne arricchirono ben 
pretto il Cuo animo di nobili e grandiole idee nell' inventare, 
e lo rendettero cCpcrto ntl condurre correttamente i dintor- 
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ni, ed acquiftar gli fecero una delicata maniera di colorire, tal* 
che le lue prime opere elpoite per ia bruna volta al giudizio 
dcgl' Intendenti Icorgundou ui quelli nobililfimi pregi arricchite 
rivollero 1' univcrfaie approvazione. 

Mentre il Franchi dava con tatto l'impegno attendendo al- 
le geniali Tue applicazioni fu corretto di portarli alla Patria per 
di tendere unitamente col p-dre 1' onore di alcuni Tuoi parenti a 
torto calunniati. Mentre però attendeva ad una tal lite cercava 
eziandio di efercitam nelle cole della fua protezione , nè tra* 
(curava alcun mezzo per procacciarti ocoalioni d'impiegare i Tuoi 
pennelli per procurarti in tal guifa un largo canino di far co* 
no L ere la fua abilità , e fupplirc alle gravofe fpefe dei prò* 
celfi , che occorrevano in quella oceaiione. Nel tempo, in cut 
bramava una qualche congiuntura ebbe la force di acquetare 
k protezione e il favore del Cardinale Girolamo Bonvin , dal 
quale ebbe l'ordine di dipignere un Quadro rapprelentante un 
fatto prodigiofo di S. Mirtino. Fu quetto dal Franchi condot- 
to con tal vaghezza, e felicita di Itile che incontrò grande* 
menre il genio del Porporato, il quale in atteitato di gradi* 
mento l' ammette all'attuai fuo fervizio in qualità di fuo fu- 
ture, e li velli dell'Abito Clericale. 

Ma ellendo itato poicia il prefato Cardinale eletto Lega- , 
to a Ferrara, il Franchi il quaie lo aveva i'ervito per lo fpa- J 
zio di due anni, non volle altrimenti fegmarlo, e rilblvettc di 
tornare alla Patria, ove per anni fcì anele con ogni premura: 
alle cole dell' Arte fua, e allo ttudio delia Fiiica fperitnentale. t 
Portatoli dipoi a Firenze ebbe da diverti dittimi personaggi la 
commiflione di colorire vane tele con altri ritratti,, neiu ete- 
cuzione dei quali dimoUrò quanto grande folle la lua abilità 
in tal forte di produzioni. » 

Mentre \iitonio in quefta noflra Città impiegava i fuoi , 
talenti con gran fodisfazione di quei nobili Fiorentini , che al* 
la fua cura avevano affidato i mentovati lavori * dalle prema* ' 
rofe iftanze del genitore fu richiamato alla cafa paterna , 
e in breve li accasò con una giovane Lucchefe , e dopo ef* : 
ferii trattenuto fino all'anno «674. determinò di tornare di nuo- 
vo colla fua piccola famiglia a Firenze per liilare ivi ftabil- 

men- 
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freme la lua permanenza. Le ottime qualità , end' era fregiato 

gli meritarono in quella noi ira Capiialt il livore di notti pri» 
n ari Sigi on, e la proiezione delle robiiiffnc famiglie Strozzi ^ 
Capponi e Corlini , le quali non lolo l v occuparono fpello 
nel ritrarre dal naturale parecchi ritratti, na le ne lerv irono 
ancora nel colorire diverti Quadri rappresentanti foggetti di vai 
ria erudiziene . Neil' adempimento dei quali lavori acqui Ito ta- 
le reputazione, che deto la morte di Giulio Subtermans cele* 
bre n tramila accaduta nel ióbi. fu desinato a ritrarre i Prin. 
cipi della Rea! Cala di Tolcana . La perfètta tomiglianza r - 
onde dal Franchi furono a compimento condotti i nominati ri* 
tratti accefero nell'animo della Real Famiglia il deliderio di 
pollcdcrc, oltre al di lui ritratto per la Real Galleria altre o- 
perazioni ancora dei Tuoi valorod pennelli. Per la qual co- 
la furono da lui in numero non piccolo dipinti Quadri d'im- 
magini fiere, di ilorie e di favoloù* avvenimenti, nelle qua- 
li fatiche ellcndoli fatto conofeere per queir eccellente Pitto- 
re, ch'egli era non i sdegnò la Gran-Dacheila V ir curia della 
Rovere di accordargli il titolo onorifico di fuo Pittore, e il 
Gran - Principe Ferdinando fe ne fervi in varie occa rioni, e par- 
ticolarmente nella copia del belli Aimo Quadro col San Marco 
Evjngciifta opera celebre di Fra Bartolommeo della Porta Re- 
ligi olo Domenicano. 

Per quelle opere crefeiuto il Franchi in grandi/lima (lima , 
non dee ad alcuno recar maraviglia, fe Federigo iV. Re di 
Danimarca , il quale trovavali allora in Firenze vi He fare acqui- 
lo di vane fue Pitture; e fe gliene furono commette da di- 
veni Paeli , mandate pofeia nelle Oltranontane nazioni, e par- 
ticolarmente nell' Inghilterra*, e fe finalmente con quelle parec- 
chi ragguardevoli Signori di quella nolìra Città e di quella di 
Locca adornarono le loro Cafe, e abbellirono i loro Palazzi. 

► La Città però , la quale può maggiormente gloriarli di edere 
(lata arricchita delle fatiche dei fuoi valoroli pennelli fu certamente 
la noi tra Firenze, ov'efpofe alla pubblica villa molte fue ope- . 
ragioni da tutti ammirate e commendate . Fra quelle li dee 
principalmente annoverare la ftimaiiflima Tavola ra pprefern an- 
te- Ò. Giulcppc da Calaianzio fondatore dei Chierici Regolari - 

delle. 



Digitized by Goog 



Elogio di Antonio Franchi ; 



«5 



delle Scuole Pie effigiato in atto di raccomandare alla Madre 
di Dio il iuo Novello Inftituto > la qual pittura non tanto per 
il dilegno e colorito , quanto ancora per le vive attitudini 
ed eipretlìoni dell'animo riulcì cosi ringoiare, che da quei Re- 
ligiotj nell'anno 1749. nell' occalione di edere flato il detto lo- 
ro Fondatore aferitto nel numero dei Beati fu pofcia collocata 
in un Altare della Chiefa al mede imo confecrato . Un' altra 
e parimente poifeduta dai Monaci Cillercienli , la quale vedeiì 
neila lor Chiefa ntuata in Borgo S. Friano efprìmente il Batte- 
Iììdo di Gesù Grillo, ove abbellì inoltre la volta e le lunet- 
te di vari lavori a frefeo, nei quali colorì varie azioni alla 
vita di 5. Giovambatilha appartenevi. Dipinfe altresì nel fron- 
tefpizio della tribuna delle Monache della Santilfima Conce* 
zione polle in via della Scala non folo il Miilero dell' imma- 
colato Concepimento, ma ancora con diverfe limboliche figu- 
re rapprefentovvi la Religione Militare dei Cavalieri di San- 
to Sretano , Cotto la protezione del quale militano le mento- 
vate Religiofc. Eli irono ancora nell'Eremo dei Monaci Carnai- 
dolenti divelle pitture dì mano di quello va lene' uomo , nelle 
quali furono da lui cfpreflì alcuni fatti riguardanti S. Romual- 
do loro Fondatore. 

Per le quali opere da etto con mirami magiftero efeguite 
molte Città non meno della Tofcana, che fuori di ella brama- 
rono di poliedere Pitture efeite dalia maellra fua mano. Per la 
qual cofa veggjni nelle Chiefe di Lucca, di Siena, di Pefcia 
e di altri luoghi della Tofcana belli iììme Tavole da Altare con 
maravigtiofa eleganza condotte, e mi a Cettofa della Calabria 
mirali un Crilto fpirame con forprendsnte clprelfione lavorato. 

Per giungere ad una cai' cccelh.ua di operare arrecò al Fran- 
chi gran v amaggio lo lludio delie riloioriche quellioni, mentre 
in tal maniera accoppiò la Teorica alla Pratica bramando di 
comprovare colle meccaniche esperienze molta curiofe ollerva- 
zioni , avendo lafciato di quelle molti trattati particolari alla 
memoria dei Pofteri <0. Accadde però a quello Artefice quel 

che 

(t II Libra eompolo dal Prischi, 0 Nicolò Gabbimi, a cui era flato dedicato 
aaeiTo noi cu «ila ,<ubb ici uce nel '739. hi il egue.ue titoli s L* T*»*Ué dtllm 
per opali dal àif> C»». Francata Marta Pitturi, 0»wr» Triniti» d*U* Mi*'* pii 
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che Cogliono incontrare la maggior parte degli Scrittori, i quali alle 
fc operi e da loro fatte trovano di lovente altri, che loro li op- 
pongano , ma il Franchi però leppe giufiiricarù con gran mo- 
delli*, e Teppe rilpondere con tal ri I petto alle oppohzioni lat- 
te all' erudite regole , che ne Tettarono maravigliati , e confali 
i medeiimi contrari. Nell'cfercizio di tali lodevoli occupazioni 
pervenuto era all'anno fettantunclimo dell' età Tua, nel quale co- 
minciò ad eii'er grandemente tormentato dalla podagra e dalle 
affezioni ipocondria he , e pofeia da palpitazione di cuore . Do- 
po tutti quelli incomodi, che continuamente lo travagliarono 
tu atlaltato da una lebbre acuta, per la quale terminò i Tuoi 
gì arni il dì i3. Luglio negli anni di Grillo 1709., e il Tuo ca- 
davere fa fepolro nella Chiefa di S. Felice in Piazza colla ic- 
guentc intenzione : 

ANTONIO FRANCHI 

CTVI LVCENSI ET FLORENTINO 
A N. DOM. MDCCIX. E VIVI* SVBLATO 
JOANNES SE BASTI ANVS FILIVS 

PH1LOS ET MEOIC1NAE DOCT. 
UBI POSTER1SQVB SVIS POiVlT 
AN. DOM. MDCCXIV. 



itttftrU per *pprt*J*r* t9* ftmiamumtqmé* 

AH§ (empefie a* Amen,» Fremii Lmebe- 
fe, tttàii..i* ai meriti 4*11 lUujtrrft. Sif.CnV. 
ì < .. » - Man* Siiceli C, bum tìpkil Ps~ 
fremii Fi* r ■■<■«/ . e Luegetenemepee X. A. 
h\. meli* Sebi -e detsdemU aelVìfon* In 
Lurct nel 1730 p#' Ssiv* e*e # G'imnee- 
Dtemice M*rtfc*n*eli . Dopo che il Fianchi 
ebb costretto un t i libro volle fentire 
il parere dei più accreditati Prof Ufi di 
quel ttmpo 'opra le e-pimoni , c* r in etto 
fi ccnttDtT>»o. Fri quei, ■ qual> furono 
da lui eon'U"a*i opra un tal partirò are 
fu Lodovico A Ciccio David di Lugano, 



il quale io Roma efe rotava l'Arte «Iella 

Pittura eoa gran ripnrat>ooe , e che anco* 
ra egli aveva comporlo un belli (limo libro 
Marofcritto, ch'era in Roma appretto i 
fuoi eredi col leguente titolo „U diGngao- 
oo delle principali notine, ed cruduioai 
dell'Arti più nobili del Difegoo divifo ia 
tre parti . La prima fopra la Scuola di 
Toicana , e di Rosa: la feconda fopra la 
Scuota eli Verniate la terta fopra la Scuo- 
la di I ombardia , coli aggicota della vita 
drl Coraggio ricercata con dil igeata , e eoa 
not.nc 000 più in tele cCt j| 
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VArj furono quegli artefici , i quali nelle loro prime pro- 
duzioni el'pofte al giudizio del pubblico dettero iicuri ri- 
feontri del loro virtuofo operare, e li fecero conofeere 
eccellenti imitatori dei più rinomati maeftri; ma poi nelle altre 
fi dimortrarono talmente difuguali e minori di fc itefli , che con 
difficoltà fi poteva diftinguere fe tali opere efeite follerò dagli 
ftefli pennelli. Tale appunto eflcrc (lato Giovambatifta Gaulli, 
del quale intraprendiamo a favellare lo dimoftrerà chiaramen- 
te il fuccinto ragguaglio che fiamo per dare delle fue pitture. 
Venne quefti alla luce da un certo Lorenzo (0 Gaulli nella 
Città di Genova l'anno 1639. della noftra lalute, e giun- 
to appena all'età capace di cominciare gli ftudi dimofìrè un 
gran genio per le cofe rifguardanti i difegno, e fu torto alle 
medefime applicato fotto il celebre Luciano Borzone, dal quale 
ricevette i primi ammaeftramenti . 

Le amabili e graziole qualità, onde l'animo del vivace e 
fpiritofo giovanetto era (lato dalla natura riccamente adorno gli 
attirarono ben predo la benevolenza di tutti quei che di tali 
ftudi li dilettavano, i quali non folo V incoraggivano a pro- 
ferire le incominciare applicazioni , ma ancora lo chiamavano 
per piacevole fcherzo col nome di Baciccio lignificante lo ftef* 
* Tom Kit C fo 

• 

{ 1 ■ Scrìve il Soprani ecllt »ita ili quello Gaulli i% Vaiali* mufferò a labUitfi ìm 
/rtafice, <ki gli antichi progenitori dal Geoova. 
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fo che Giovambatifta nel natio loro linguaggio. Non durò pe- 
rò lungo tempo queft' affetto dimoftrato verlo il Gaulli , poi- 
ché dopo la morte del padre accaduta nell'anno quattordicefi- 
mo dell'età del noftro pittore, che lo ridalle in uro itato af- 
fai miferabile tutti l'abbandonarono per timore di non dovergli 
fomminiftrare un qualche foccorfo. In tali calamitofe circoftan- 
ze era quali determinato Giovambatifta di abbandonare le prin- 
cipiate occupazioni e applicarti ad altra profeftione , onde po- 
ter più facilmente guadagnarfi il neceflario foftenta mento ; ma 
l'amore indicibile, che alla pittura portava l'indulle' a foffrire 
coraggiofamente gl'incomodi della povertà, e a continuare gì' 
intrapreii efercizi. Cono feendo poi , che per giunger più pre- 
ilo alla perfezione dell'arte necetìaria cofa era l'imitare e lo 
ftudiare l'opra le opere dei più eccellenti profeflori» quindi è, 
che lì applicò con tutto l'impegno a copiare le maravigliofe 
pitture di Perino del Vaga càlienti nel Palazzo Doria, e s* 
invaghì pofeia di fare i fuoi (ludi fopra quelle di Raffaello 
da Urbino, che in Roma con ftupore di tutti li ammirano. Ma 
non poteva fodisfare quella fua viviflima brama per efler man- 
cante di tutto ciò che gli faceva duopo per portarli in quella 
Città a fare le fue applicazioni fopra gli ftimatimmi dipinti del 
celebre mentovato maettro. 

La divina provvidenza però, che non fuole abbandonare 
i miferi nelle loro maggiori indigenze fomminirtrò al Gaulli un 
mezzo quanto impenfato, altrettanto avventurosa e felice. Im- 
perciocché eflendoli portato una mattina colla Cartella dei fuoi 
difegni al porto del mare per veder partire P Ambafciatore e- 
letto da quella Repubblica per rifedere alla Corte Pontifìcia pre- 
fe la rifol azione di frammifehiarfi colla famiglia di quel Signo- 
re, e di montare fulli Galera, dove la gente del fuo Servi- 
zio era falita per incamminarli al fuo dettino . Ma nell'atto del- 
la rallegna avendo feoperto il Capitano ch'egli non era all'at- 
tuai fcrvizio dell'Inviato intimogli cotto la partenza da quella 
Nave. A tale intimazione fece reliftenza il Gaulli; onde nel tem- 
po di quetto fufurro mollo dulia curiofìtà il mentovato Amba- 
fciatore s' intorniò da lui medeiìruo della fua condizione, e per 
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qual motivo avefTe quello gran defìderio di portarli a Roma. 
Al che francamente rifpofe, efiere a ciò fare fpinto dalle mi fe- 
rie, dalla perdita del genitore dall' abbandonamene degli ami- 
ci e conofeenti , e dal defio grande di fare acquilo nelle BeU 
le Arti, e (iudiar la pittura. Conofcendo l' Ambafciatore quan- 
to fventurata folle la condizione di quefto mifero giovanetto mor- 
to a coiupaiTione lo fece tofto trattare , come uno di tua fami* 
glia • Arrivato che fu l' Inviato a Roma lo raccomandò a un 
pittore Francete , il quale fentendo eh' egli aveva qualche pra- 
tica nel colorire dettegli l'incombenza di copiare un quadro, 
nel quale eflendo riufeito con qualche felicità lo fece pofeia lar 
vorar per fuo conto. In quefto tempo però andava ogni giorno 
nelle celebri danze del Vaticano, ove indefelìamente ftudiava 
fopra le la mot e pitture del divin Raffaello per giungere al con- 
feguimento di una perfetta imitazione ì ma eitendofi di lì a non 
molto partito da Roma il nominato Ambafciatore fu dalla ne- 
ceflìtà coftretto il Gauili ad abbandonare un tal maeftro, e ad 
accomodarfi con un certo Pellegrino Peri Genovefe ricco Mer- 
cante di quadri. In tale occafione ebbe il comodo di far conot 
feenza con vari pittori, che nella fua bottega concorrevano * 
i quali prendevan diletto nel vederlo lavorare, efentendolo chia- 
mare da quel Genovefe nel proprio dialetto col nome di Bacic- 
elo fu in avvenire da ognuno così denominato. Fra quei però, 
i quali moftrarono per quefto giovane una fomma premura fu- 
rono Mario dei Fiori , e in modo particolare il Bernino, i qua- 
li avendo veduto divertì ritratti e alcuni quadretti d' invenzio- 
ne francamente condotti e ftoriati da lui, ravvisarono in quefti 
una gran difpotizione e franchezza ncll* operare. Il Bernino pe- 
rò, il quale gli fervi Tempre di un grande aiato nelle cofe del- 
l'arte gli fomminiftrò alcune regole ficuriflime per ricavare dal 
naturale le altrui fattezze (0. La roodeftia, colla quale riceveva 

Ci ra- 
tta) Ricfcl il Gialli eccellente etl ri. in VII. fine • Cleaeente XI. N«I ri- 
trarre I' effigie «Urei, e in quefii lavori vorare quelli ritratti era Colico al contra- 
rli pofeia impiegato da tutti i Cardinali, rio degli altri ricavargli nel tempo io cui 
da tutti i pia diftioti perfeoaggi, che ai fi aaovevane, o parevano dicendo, come 
Tuoi tempi fiorilTero,c da quegli ancora che gli aveva infegnato il B«rnino,che in quei 
fi portarono a Roma nel tempo di fette moviaecrui le perfooe fono più fiaiti e fe 
Fentcfict . che regnar»» da AletTau- ftctTa, t che io cotti guifa fi rilevava d 

più 
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«ali infegnamcnti , c la fi ima grande che dei raedefìmi il Gaul- 
li taceva impegnò femprepiù il nominato artefice a favorirlo , per- 
luche in ogni congiuntura, che fc gli prefentava lo decanta- 
va come un valorofo Ritrattata , e continuamente gli pro- 
cacciava occaiìoni da far conofecre il fuo talento. Ne di ciò 
contento lo volle ammaendare ancora nei lavori d' invenzio- 
ne» e lo fece efporre al pubblico diverfe opere, tra le quali 
è degna di Comma lode una tavola di San Rocco a Ripetta di- 
moi trame la Madonna col Santo titolare in arto d' implorare dal- 
la Vergine il foccorfo per alcuni appellati giacenti in terra con 
Sant' Antonio Abate, figure tutte bclliflìmc e con gran magifte- 
ro efeguite. 

Avendo per una tale opera rifeoflo da tutti lodi non ordi- 
narie , mollo da quelle il Principe Pamfili pensò di affidare ai 
fuoi pennelli e fargli colorire i quattro angoli della Cupola 
nella Chiefa di Sant' Agnele in Piazza Navona . Era il Gaulli 
nell'anno vigelìmoquarto dell'età fua, quando ebbe l'incomben- 
za di un tai lavoro, ond'era ancora in grado di difcepolo , c 
non di concorrente con i maeftri più vecchi dell'arte, i qua- 
li pretendevano una tale opera . In elfi adunque efprefle le quat- 
tro Virtù Cardinali con altre vagamente in vari gruppi di Ipo- 
ile, e da belli Ifimi chiarofeuri e lumi , e da un delicato e ar- 
monico colorito abbellite. Un sì benintefo componimento gli 
procacciò un tal credito , che il Bcrnino non contento di aver- 
lo celebrato con gran lodi volle eziandio prefentarlo al Pon- 
tefice Aleflandro VII , il quale vedendo il garbo, 1' avvenenza 
e il bel tratto del giovine, ed elì'endo fiato informato della fua 
abilità, gli ordinò il fuo ritratto 0) al naturale, il quale fu da 
lui colorito con tal fodisfazione del Papa, che oltre ad averlo 
ammetto alla fua familiarità lo faceva ancora introdurre alla fua 
prefenza per la fcala fegreta. 

Terminato quello lavoro dipinfe per la Chiefa di Santa 
Maria fopra Minerva la Santi fluita Trinità in Gloria d'Angio- 

b, 

più vago del rotto, e fi ni fronde vi il più (t) Il ritratto di quello Pontefice eon- 
dilguftolb e il roen piacevole . fervaG nel Palano Chigi col Quadro dell' 

Ebbe a far ancora quello di fe me- Endimboc colorito dal m.-vMinao per il 
aTeGono per quella Real Galleria , corse ve* Cardinale Flavio nipote del detto Papa, 
deli ti principio del preicoLe Elogio. 
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li , e pofcia la Tavola rapprefenrante S. Lodovico Bertrando me- 
ditante il Crociuilo , e la Lunetta lopra V Altare della Cappel- 
la Ahieri , e un' altra limilmente per S. Niccola da Tolentino a 
capo le Cale, ov'elligiò San Gio. Batifta predicante alle turbe 
nel deferto, e per le Monache di Santa Marta dipinfe la vol- 
ta della lor Chiefa, nella quale colorì con molta vivezza tre 
tatti appartenenti alla vita di detta Santa . 

Si dovevano in quello tempo efeguire le Pitture nella Chie- 
fa del Gesùi e quantunque Carlo Mararti, Ciro Ferri, e Gia- 
cinto Brandi Pittori rinomatili! m concorre: l'ero ad una tale o- 
pera , coni ut toc iò per le preruurofe iftanze fatte dal Bernina fa 
al Gaulli allogata . Egli adunque nella gran volta di mezzo in un 
gran quadro l'ottenuto da vari Angioli di itucco ben lavorati con 
di legno dei celebri Scultori Antonio Raggi e Lionardo Reti 
dipinle il Cielo, la Terra e l'Inferno, che li umiliano davanti 
al Sacrofanto Nome di Gesù , e rapprefentò ancora una Gloria 
di Paradilb abbellita dalle Gerarchie degli Angioli in atto di a- 
dorazione. Dalle parti poi del nominato quadro vedami in bel- 
ii ni:ii i gruppi, Còpra le nuvole difpolli con viviflimi atteggia- 
menti di umiltà e riverenza i Santi di diverti gradi, ordini e ufi- 
zi in atto di contemplare l'adorabile Nome del Salvatore. Nel- 
la parte inferiore del quadro figurò innuraerabili moftri Inferna- 
li con terribili e fpavenrevoli le nbianze, i quali reltano tal- 
mente confuli dall' inacceflìbile luce, la quale feorgono, che rab- 
biofamente lì gettano nel precipizio infernale. In quelle ligure 
fpicca grandemente la macllria dell' artefice , poiché fono in tal 
maniera efprelle, che a quei, i quali le riguardano fembra che 
cadano loro l'opra il capo. Dentro la Cupola dipinfe il Paradi- 
fo, ove rapprefentò la gloriofa Vergine nel mezzo delle tre Di- 
vine Pcrfone, che l' incoronano , e nei triangoli fece gli Evan- 
gelitli circondati da vaghi Angioletti, e finalmente nella tribu- 
na la Viiione dell'Agnello immacolato con alcuni Profeti, che 
gcnullellì Pincenfano. 

Per dar compimento a quella impegnofa operazione confu- 
mò Bacicelo quindici anni, nei quali fola niente fece divertì la- 
vori per particolari pcrfone e per vari luoghi. Fra quelli meri- 
ta di efier rammentata la volta della celebre Cappella dedicata 
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a S.i nt' Ignazio , che vedefi in gloria d' Angioli , e la tavola con 
San Fraricdco Saverio moribondo con gran numera d' Angioli, 
che va in (lampa, la quale è cuftodita nel Noviziato di banr.' 
Andrea , e quella con Sant' Anna , che confervali in San. Fran* 
cefco a Ripa grande efpri mente la Beatiilìma Vergine, che pre- 
ferita il fuo Divin Figliuolo a Sant'Amia, per non parlare dei 
mohiflimi quadri che furono trafportati in diverfe Città, per i 
quali fece confiderabili guadagni; del ritratto con alcri quadri 
efeguiri di commilitone del Cardinale Lorenzo Imperiali e del Prin- 
cipe Altieri ; del Miftero dell' Immacolata Concezione effigiato per 
la Chiefa alla medeiima confecrata, e fondata ailieme col Monaftero 
a fpefe del Cardinale Girolamo Gaftaldii delle tele fatte per Alco- 
li (i), la Romagna, Umbria , e Tofcana , e finalmente del quadro con- 
dotto per Giovanni Quinto Re di Portogallo, il quale reftò tal- 
mente fodisfatto, che lo dichiarò Cavaliere e fuo Pittore attua- 
le. Aveva Giovambatilta quali terminata la rammentata opera 
del Gesù , per la quale il Padre Generale Oliva era folito per 
maggiormente incoraggirlo mandargli di tempo in tempo dei 
donativi confidenti in commeflibili , e varj liquori, e finalmente 
per atteltato di maggior finezza alandogli un pafticcio lotto del 
quale aveva collocate feicento piatire d'argento. 

Avendo veduta e rifeontrata Baciccio quefta fomma , ed 
eflendoli immaginato, che quefta fofìe il prezzo delle fue fatiche 
prefo da furiolo fdegno, come quegli ch'era di naturale iracon- 
do , proruppe in ifmanie grandi e in parole dtfdiceveli . Indi per 
maggior dilprezzo gettò in terra il denaro e il patticelo , di- 
(Intuendo la moneta a chi trovavali prefente, e villanamente 
licenziando chi gliel' aveva portato. Eflendo ftato tutto ciò rife- 
rito al Padre Oliva , fu da elio tal forte d'ingratitudine feufa- 
ra come un trafporto d'iracondia e furore folito in qualche 
circoftanza praticarli dai più follcnuti maeftri delle Belle Arti/ 

On- 
di Neil» Ckiefa dei Padri Cefaìti n- belle SaU dell» Accademia deci* Incettati 
éed di fui nino un San Franccfco Saverio uo quadro dall' ifteffo Saaco io atto di fa- 
etreoadato da alcuni Indiani con dai »a- 'eoraciooc davanti I» V'ergine. Ved. ti *~ 
%hi Angioletti nella parte fuperiore. Con- praoi ed loego citato, 
.crvafi ancora nel Fallito degli Aostani 
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onde ftiraò bene di dilfimulare tutto il feguiro , come faggiamen- 
te fece, e ordinò, che gli follerò pagate a conto della pittura 
mille doppie erteti we, col qaal mezzo placò l'animo {degna- 
to dell'iracondo pittore. 

Quello fuo collerico naturale fu cagione di un altro fune- 
ftiflimo, eccello poiché cagionò la morte del fuo tìgliuol primo- 
genito, il qaale per eilere (lato tenuto al fonte batteiimale da 
Gio. Lorenzo Ucraino, riteneva il di lui nome, e dava lumi- 
noli fuggi, che farebbe flato per riufeire valente nelle cofe le- 
gali, alle quali attendeva con ogni premura. Quello giovanetto 
pertanto pattando un giorno dopo pranzo fulle ore calde dalla 
cafa di Gio. Maria Baldinucci ricco banchiere e gran conti- 
dente e amico del padre rermofli per atto di convenienza a 
riverirlo, nel qual tempo fopraggiunto Baciccio, e trovato ivi 
il figliuolo giocante a dama per pallatempo acremente lo fgri* 
dò per non circre andato a quell' ora al confucto efercizio , e ac- 
cesoti in un tratto del folito fuo indi te reto trafporto lo percofl'e 
fieramente con un calcio. Nel vederli il figlio così indilcreta- 
mente e vergognofamente trattato alla prefenza dei fuoi cono- 
feenti reflò fmarrito e confufo, e maggiormente lo fu allora 
quando fentiva continuare il padre a rimproverarlo, onde alla 
tuie l'interruppe con quelle parole: Il votlro figlio, che avete 
sì villanamente trattato non comparirà più davanti alla voftra 
prefenza; e terminate quelle parole difparve dagli occhi dei 
circolanti . 

Quei che (i trovarono prefenti a un tal fatto, calmato che 
fu lo fdegno di Baciccio, spedirono indarno varie perfone in 
cerca del fuggitivo giovanetto, mentre dopo alquanti giorni fu 
ritrovatoli cadavere deli* infelice nel Tevere, dove, come li cre- 
de, crali difperatamente annegato. Il Governatore di Roma in 
pena della fua indiferetezza e dei fuoi trai'porti ordinò, che 
foilcro portate alla cala del padre le vefli del figlio inzuppate 
di acqua , e imbrattate di fango , nel veder le quali fu sì vee- 
mente il rincrefeimento e grande il cordoglio, che le non folle 
(lato con violenza rattenuta da molti amici, che a bella polla ti 
trovarono preferiti, lì farebbe certamente nell'illantc medelimo 
privato di vita. ', 

Non 
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Non ebbe però qui termine il fuo pentimento, poiché il 
fuo dolore continovò più d'un anno, nel qual tempo duopo 
fu, che il Tuo Con tettare Gefuita Io tene; ì e Tempre cuftodito 
nel Noviziato di Montecavalio, affinchè non cartelle in qualche 
eccello , come moli rava di fare . Dopo quefto tempo non li sa 
veramente per qual motivo il Gaulli abbandonaiìe nei fuoi la- 
vori quello itile armoniofo , vago e forte di tinte praticato da 
lui nel colorire , e li appigliale ad un' altra maniera delicata , 
ma meno vivace c robufta, come fu ravvifato in rooltiflìmi 
Quadri di componimenti facri e profani , e in diverfe Tavole 
da Altare, e particolarmente in quella fatta per la Chi eia di 
Santa Maria Maddalena , ove rap preferito S. Niccolò di Bari a- 
vanti la Vergine, e in quelle di S. Margherita e S. Maria in 
Portico , e nei Quadri lavorati per gli Altari della Cappella 
Paluzzi alla Madonna di Campitelli , e la Torri alla Mad- 
dalena • 

Fu pofeia impegnato da Luca Capocaccia Romano a co- 
lorirgli a 1 folco la volta di una nuova Cappella in Santa Ma- 
ria della Vittoria dei Padri Carmelitani a Termini . Era digià 
per terminare il Quadro del bozzetto alla prefenza del medelìmo 
Luca, quando fentì che egli rallegrava!! di dover poftedere quella 
Pittura , la quale credeva comprefa nel prezzo fidato . A tal di- 
fcorfo dato il Pittore di piglio alla tavolozza, lo maltrattò 
non folo con mille ingiurie e improperi e lacerò coi calci e coi 
denti la tela e rutti gli ftudi , che per lui aveva fatti , ma cac- 
ciollo ancora a viva forza di cala fenza voler lentie maipiù di- 
feorrere di quell'opera. 

Indi ftimolato dalle iftanze di Monlìgnore Spinola , per il 
quale lavotò vari Quadri fe ne andò alla Patria per colorire 
la Sala del Palazzo pubblico di Genova, ma il prezzo cccef- 
fìvo , che pretendeva diftolfe quei Signori , e fu ad altro Pit- 
tore allogata. Fece peto per Lorenzo Invrea Doge di quella 
Repubblica il ritratto al naturale, terminato il quale fe ne tor- 
nò a Roma , ove imptegofiì in diverfe opere geniali , e parti- 
colarmente nelle Pitture della volta della Chiefa dei Santi À- 
poftoli , dove colori il trionfo della Religion Francefcana . Con- 
dotti a compimento quelli lavori fi pale a dar termine a di- 
ve:- 



/ 
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verfe fatiche le quali aveva principiato , e non aveva termina- 
to, fra le quali erano i canoni per i Mofaici della Capotata 
del Battifterio di San Pietro» e gli sbozzi della l'ala dei minor 
Conlìglio di Genova, per la quale opera era flato impegnato 
dal Cardinale Spinola, a cui grandemente premeva, che h> 
feiafle qualche produzione del fuo nobil talento nella fua pa- 
tria («). Eflendo reAati terminati gli sbozzi della nominata Cu- 
pola era anfiofo di vedergli quantòprima pofti a' loro luoghi. 
Per fodisfare più predo che folle pollìbile a quella fua brama non 
rifparmiò ad incomodo e a veruna fatica, talché eflendoli al- 
quanto rifcaldato tornò a cafa con una piccola febbre, della 
quale avendo poca cura cambioffi .jn infiammatoria (*) , e in 

rhi giorni lo privò dì vita il di 2*. di Aprile 1709. in età 
anni fettanta lafciando ai fuoi figli un eredità afecndentc 
al valore di quaranta mila ducati. Al fuo cadavere, dopo efle- 
re flato efpofto con funebre e maeftofo apparato, nella Chie- 
fa di San Tommafo in Parione fu data onorevole fepoltura ; 
Lafciò dopo la morte quattro figli , uno folo dei quali chiamato 
Alellandro nmorto nel 1728. in età giovanile attefe all'Architet- 
tura, e fece ancora varie pitture. 

• ' Divcrii poi furono gli fcolari , i quali ricevettero le inflruzioni 
da quefto eccellente Profelìore, tra i quali fono principalmente 
annoverati Gio. Odazi , Pietro Bianchi detto il Molinaretto, En- 
rico Vaymer, il Cavalier Lodovico Mazzanti da Orvieto, *Gio. 
Batifla Brughi detto l'Abate Brughi, i quali tutti fecero onore 
non piccolo al precettore 0). 

Per dar finalmente un piccol faggio dei fuoi coflumi dire- 
Tom. XII D no 

(■) Quantunque a Culli poco operar* .feri. Io quella felli*., tn* figur. 

Mila fu» patria , tuttala però laico i„rf. h s.ntifa. Vergine io luminof. GlorU di 

fa qualche rroauraenio del fuo valere .Ira- Angioli, che porge a W Antonio A* 

perewech* per non parlare del quadro di S. tate i! Di»in Pargoletto. 
Giotaj.bet.ft. e di n. Prefcpio, e di ua (*) Servono alcuni, che la fua morto 

altro bel difcgno a matita roti, rapprefen- loffe cagionata dallo (moderato abufo dei 

tan e San Guglielmo rifaoaote a'euni tra- più Iqu.fm liquori, i qui u mìì a fe f e . 0 il 

«iliaci dalla pcd.gr., p.tture tu,,., che fi fraga*, e gl, produco un! indonna 

reggono in cale ramcolan rammenteremo di fiorai co , e aaufea di qualunou. fcr. 

foltan.o la b*!Ja Tavola da Altare, eh. ta d. cibo. qualunque fer- 

canferraG cella Cbiefa dei Minori OiTer- 3) Di quelli fi D uò seder, il 

flou alaWSterWttlbQffdlt Gaar- to Sopr.nUcI iu^ ciuco. 
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mo edere egli (lato di un naturale impetuofo e collerico ma 
facile a calmarli dopo edere flato piacevolmente appagato dalle 
ragioni. Fu poi lontano dal tallo, e dall' ambizions , "generofo 
affabile, allegro e caritatevole in modo particolare verfo i poi 
veri , i quali largamente (occorreva . Si dimoerò ancora molto 
amorevole verfo i fuoi fcolari , i quali ammaeftrava pazientemen- 
te intorno a tutto ciò , che poteva cfler loro di vantaggio per 
l'avanzamento nell' Arte. 
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ELOGIO 

D 1 

ANDREA POZZO. 

* 

■a — 

SE la memoria degli Uomini grandi è degna d* immortala 
rimembranza , e fe i nomi di coloro i quali fi fono ren- 
detti eccellenti e fingolari in qualche Arte tener (i debbo- 
no in altiflimo pregio, e per quanto fi può rendere eterni 
nella memoria dei Pofteri , dubbio non v' à alcuno , che di un 
tale onore meritevole non fia il Padre Andrea Pozzo, il quale 
nell'Arre dell'Architettura e della Pittura fi rendette famofo, 
e in modo particolare nella profpcrtiva fingolariflimo. Ebbe que- 
lli il tuo nafeimcnto nella Città di Trento l'anno 164*. dell' 
Era Criftiana da poveri e pietofi genitori, e oltre un'indole 
docile e gentile fu ancora dalla natura dotato di rare preroga- 
tive d'animo, e di un vivace ed elevato intendimento grande- 
mente alle Belle Arti portato. Il padre fuo pertanto vedendo 
che il figlio a qualfilìa cola 1* avelie applicato avrebbe nella me. 
delima fatto non ordinari avanzamenti , fece ogni sforzo per man- 
tenerlo nelle pubbliche Scuole , nelle quali cominciò lo ftudio 
delle Lettere Umane da lui continuato fino all'anno decimo 
fettimo dell'età fua. Ma ficcome il giovanetto dimoftrò fempre 
maggior defiderio di volere imparare il dilegno e la Pittura, 
faggia mente determinò di fargli cambiar profelfione e fecondare 
la fua naturale inclinazione, e perciò lo pofe forto la direzio- 
ne di un Pittore dozzinale e mediocre, che fu tal proposto 
lo dirigeflc . Quello precettore però nel veder copiare lo ("co- 
lare con belle rifoluzioni i primi cfemplari , che gli aveva po- 

Di fio 
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fio davanti, conobbe ben predo, che la fua propria capacità 
non era proporzionata al di lui elevaro talento , onde vedendoli 
fuperato nelle prime operazioni , e non volendo confell'are di ef- 
icre incapace ad ini ir u irlo prete per efpediente di mandarlo a 
ricavare in difegno le Pitture elicenti in Trento . Sopra quefte 
fi pofe Andrea a ftudiarc con grande affiduità , e fece tanti di- 
fegni che il padre fuo non folo potette coprire tutte le pare- 
ti delle fianze, ove abitava, ma difenderne ancora una por- 
zione confufamente nell* occalione di una proccflione, che palìa- 
va davanti la Tua cafa in tutta la tacciata . Un tale infolito ap- 
parato richiamò la curiolità del popolo a rimirarlo, e nel ve- 
dere quefti lavori lodava meritamente 1' Autore che gli aveva 
condotti , con gran difpiacimento del Maeftro, che dal giudizio 
del pubblico fcntivafi dichiarato inferiore allo fcolare. Nel tem- 
po in cui Andrea attendeva in Trento alle ordinarie fue oc- 
cupazioni giunfe in detta Città di ritorno da Rema, dove a- 
veva fatto i fuoi (ludi un Pittore di Como, il quale in un la- 
voro, che fece dimoftrò efler di gran lunga luperiore a tutti 
quegli Artefici , i quali fiorivano nella detta Città «onde molte furo- 
no le commiflioni, che gli furono ordinate. Dalla franca manie- 
ra e dalla vaghezza dell' operare che coftui poffedeva nel ma- 
neggiare i pennelli fubito conobbe Andrea quanto forte lontano 
dal vero ftile di colorire , e perciò non tardò a porli fotto la 
fua direzione e a procurare con tutto V impegno di renderfi 
più efatto e corretto nel dilegniare , e più franco nel maneg- 
gio delle tinte. E infatti coli' indirizzo di quefto Profcflore fe- 
ce progredì all'ai conlìderabili , e in breve fi rendette capace di 
colorire varie Pitture , le quali per efler condotte con buona 
maniera furono dagl* Intendenti aflai commendate . Furono que- 
ftc molti Quadri , e dodici in modo particolare rapprefentanti 
mezze figure di vecchi , e di Apoftoli, che nella Chiefa di 
Santa £lifabetta furono cipolle al giudizio del pubblico. 

Dopo avere il mentovato Artefice terminato i numerofi la- 
vori , che in Trento gli erano itaci conimela* rifolvette di paf- 
fare a Milano , e Andrea l'pinto dal desìo di avanzarli nell' Ar- 
te con licenza dei fuoi genitori cola portofli in fua compa- 
gnia in qualnà di fuo allievo. 

Ma- 



2d by Google 



Elogio di Andrea Pozzo. 



Maravigljofi furono gli avanzamenti da lui fatti in Mila- 
no, perlochè il Maeftro per incoraggirlo maggiormente, oltre 
lo fcarfo vitro e mediocre veftito che gli fomminidrava gli 
dette licenza di poter la /orare qualche invenzione di fuo ca- 
priccio , e appropriarti il denaro , che poteva ritrarre da quefte 
iue fatiche. Avendo accumulato con grandiflimo dento una qual- 
che fomma pensò di portarti a Roma e a Venezia per confi- 
derai e attentamente ftudiare fopra le opere dei più rinoma- 
ti Maeftri, onde vanno abbellite quelle ragguardevoli Città » 
perlochè di un tal fuo pernierò fecene consapevole il Maeftro, 
e gli domandò permiflìone di fare un tal viaggio col promet- 
tergli di tornare a fervido con la Tua (olita diligenza . 

Si farebbe ognuno immaginato, che quella umile e one- 
fta domanda dovelfe elìer ricevuta dal Maellro in buona parte, 
e che egli avelie dovuto predarvi fenza dilficoltà veruna il fuo 
allenici , ma accadde il contrario di quel che andava penfando il 
fuo fcolare. Imperciocché fentita appena la richieda, fi accefe 
di tale «degno e furore, che non contento di averlo caricato 
di percolTe e di villanie lo cacciò ancora a viva forza di 
cafa con altre minaccie fc più vi folle tornato. Redo il gio- 
vane grandemente afflitto , c fconfolato per un tale inafpettato 
avvenimento, e come quegli ch'era d'ottima indole e di un 
animo timorofo, credeva eller fuo dovere di domandar perdo- 
no al Maedro del motivo datogli di alterarli, fé alcuni Ruden- 
ti di Pittura non lo aveficro didolto da quedo fuo proponi- 
mento . Quelli adunque li modero a compalfione della fua do- 
lente e penlierofa lituazione, e gli procurarono la protezione 
di un nobile perfonaggio, che grandemente delle Belle Arti di- 
lettavalì. Quedi pertanto lo accolfe non folo nella fua abita- 
zione, e fecegli fcmminidrare tutto ciò, che facevagli duopo 
per il fuo mantenimento, ma diedcgli ancora tutto il comodo 
di poter continuare i fuoi dudi , onde vedendoli in tale (lato 
fi applicò con tutto l'impegno ai lavori di Profpettiva e di Ar- 
chitettura . 

Non contento quel Signore di avergli dato tutti i contraf- 
fegni di una ftraordinaria benevolenza gli pagava ancora gcne- 
rofamente tutte quelle piccole operazioni che gli comandava, 

e prò- 
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c procurava tutti i mezzi da metterlo in buona veduta appref- 
fo tutta la nobiltà di Milano. Quelte continue premure prati* 
cate verfo k fua perlbna dal benefico Mecenate gli procaccia* 
tono in breve non meno una gran commi filone di lavori , che 
la comune eltimaZione di un valorofo Artefice. Per la qual 
cofa con qiete fue fatiche raccolfe una qualche Comma di de* 
naro , la quale > in vzqc di farne un ottimo ufo , confumò alile* 
me con éattivi compagni in piaceri e ditìblutezze, abbandonane 
do affatto quegli efercizi di pietà, eh' era folito praticare. Iddio 
però moffòfi a compallìone dell' infelice flato di ^perdizione, in 
cui trovava»* quello fventurato giovanetto , gli fomminiltrò i 
mezzi , onde poterli rimettere nella vera ftrada della falute . 
Imperciocché cll'endolì un giorno portato ad afcoltare un Apo* 
(lolico Oratore , il quale parlava fopra la difficoltà di poterli 
falvarc, fi accefe talmente in lui ildeliderio della falute dell'ani* 
ma Tua, che determinò di abbandonare il Mondo, e di veftir 
r Abito Rcligiofo nell' Ordine dei Carmelitani Scalzi. Sarebbe 
(lato certamente ricevuto da quei Religioli, fe il riguardo per 
la di lui gracile ed emaciata completinone non avelie indotto 
gli fteflì fuoi direttori a conlìgliarlo ad abbandonare l'imprefa, 
e ad indirizzarti alla Compagnia di Gesù, nella quale nel 1665. 
fu aggregato con gran fuo piacere , e in cui velli Y Abito Re* 
ligiofo in qualità di fratello Coadiutore , e (ì trasferì nel Pie- 
monte a fare il Noviziato. Terminato il quale fu mandato di 
nuovo a Milano nel Collegio di S. Fedele, ove fu impiegato 
ad aiTìrtcre alla difpenfa. Il genio i replicabile , che alle Belle 
Arti portava faceva %ì , che dopo le incombenze prefcrittegli 
dall'obbedienza, e nell'ore di minore occupazione attendere con 
tutra l' aflìduità alle cole dell' Arte fua , e in modo particolare 
agli ffudi dell' Architettura . 

Vedendo quei Religiofi con qua nt' aflìduità fi applicava 
Andrea a difegnare e a dipignere vollero prendere informazio- 
ne della fua abilità nelle cofe appartenenti al difegno e alla 
Pittura per fapere, fe poteflero farlo occupare in tali lavori, 
o fervertene in qualche altro impiego della Religione . A tal' 
effetto pertanto li portarono da Luigi Scaramuccia, che con 
gran reputazione eferdtava in Milano 1' Arte della Pittura , e 
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dove aveva fiomiflima Scuola, e gli fecero vedere due Quadri 
terminati da Andrea di propria invenzione, i quali eflendo ita- 
ci attentamente conliderati da quel valente Artefice afficurò quei 
Padri, che lo itile del Pozzo farebbe (tato per dulcite eccel- 
lente, ed avrebbe acquetato , fc continuava, una grandiflìma re- 
putazione fra 1 Maeltri dell' Arte. 

Dopo un rilcontro tanto certo e ficuro, che veniva dal 
giudizio di una pedona intelligente e loro affezionata, per* 
mederò, che il loro fratello continuante ad esercitarli nelle cole 
della Pittura , alle quali grandemente il fuo genio inclinava . Po* 
fto Andrea in tal libertà attefe a colorire a frefeo varie ilo- 
rie facre , onde vagamente adornò quella Chiefa e Collegio, 
e dipinfe ancora varj Quadri a olio , alcuni dei quali recaro- 
no in quella Cafa e Città, e altri furon mandati in Savoia. 

Appena furon veduti in quella Città, e fuolTcrvata la ma- 
niera, colla quale erano flati condotti, i Gefuiti del Collegio 
di Mondovi ricbielcro al Generale il Pittore ad oggetto di 
fargli dipignere la volta della Joro Chiefa nuova dedicata 
a S. Francefco Saverio. Tofto che il Pozzo ebbe ricevuto l'or- 
dine di Roma fi portò nel nominato luogo , e avendo oflcr va- 
ro la fabbrica , ove doveva colorire vide non fenza grave fuo 
rincrefei mento la volta .aliai difettofa pel gran rigoglio fpro- 
porzionato ed ineguale eh' erale fiato dato dall' Architetto , (ic- 
chè eflendo oramai il male irrimediabile pensò ad un inge- 
gnofo cumpenlò, col quale adattando la fua Pittura a correg- 
gere gli errori altrui trasformò la della deformità in grazia » 
ed eleganza . 

Terminata queO' opera con gran fua reputazione, ed eden- 
doti fparfa la fama della medelima nella Città di Torino 1 Re- 
ligioli di quella Città s' invogliarono di far colorire la loro 
Chiefa dai pennelli di quello valorofo Artefice . Per ottenere 
quello loro intento interpolerò l'autorità del Duca Vittorio 
Amedeo IL , e per mezzo di quelli fu loro conceda la licenza • 

Avendo dato all'opera cominciamento ebbe la difav ventu- 
ra di precipitar dalla fcala, che conduceva al palco del la- 
voro, e di romperti una gamba. Riacquidara dopo lunga c 
diligente adulenza la fua primiera falute continuò la fua ope- 
ra , 
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ra , e la terminò con univcrfale fodisfazione dtgV Intendenti è 
che fono più in grado degli altri di poter giudicare con piena 
faenza di tutto ciò, che alle Belle Arti appartiene. In tale oc- 
calionc il Duca medefimo oltre ad avergli dato tutti i contraf. 
fegni di una parziale fìima lo condulle in tana Galleria, e mo- 
flrogli deliderio, ch'egli la colorile colla maeftra fua mano. H 
Pozzo però gli chiefe prima la permifiione di andare a vedere 
e fludiare per qualche tempo (opra quelle di Roma , e con ioni- 
ma gentilezza li liberò per allora da un tale impegno tacendo 
però fperare al mentovato Duca , che non avrebbe tardato a tor- 
nare a fervido, il che pofeia non gli ricfcl di fare nonoftante 
le premuroie illanzc fattegli in avvenire. 

Terminata quell'opera fi portò di nuovo nella Lombardia, 
e in tale occorrenza fece parecchi quadri, tra i quali merita di 
efler rammentato quello rapprefentante la Madonna con Angio- 
li Tuonanti diverfi finimenti , efifteme all' Altare della Sagreftia 
della Chiefa di S. Fedele , e l' altro efprimente Sant* Ignazio in 
quella di Santa Maria in Brera. Oflérvo ancora attentamente le 
pregiati/lime Pitture di Paolo Verone! e , di Tiziano , del 
Ti moretto e di altri celebri profcjTori, nè tralafciò di ollcrva- 
re quelle che con ftupore di tutti miranti nella Città di Geno- 
va . Ritornato a Milano vari furono i diflinti Perfonaggi e 
Principi , che bramarono pofledere lavori dei fuoi pennelli , fra 
ì quali i Principi Trivulzi e Odefcalchi gli fecero colorire 
alquante Pitture a olio, ed altre con Architettura, ficcome fe- 
ce ancora a varj Signori nel pattare di Como e di Modena . 
In quello tempo ebbe ordine dal Padre Gio. Paolo Oliva Ge- 
nerale della Compagnia di trasferirli a Roma , onde portoflì pron- 
tamente in quella Capitale, ove appena giunto intefe dal no- 
minato Oliva , che 1' aveva richiamato in quella Città ad 
oggetto di fargli lavorare diverfe opere , che aveva in penlìc- 
ro di porre in efecuzione . Andrea però volle prima dare una 
di me 11 razione della fua ili ma e del fuo affetto al Padre Ge- 
nerale, per il quale effigiò in due tele un S. Gio. Crilcilomo , 
e una Santa Maria Maddalena, ver lo i quali Santi aveva una 
particolar devozione. Nel tempo poi concelibgli per il ripofo 
del tuo viaggio fi pofe a conlìdcrarc le ftimatiflime produzioni 
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de! piti rinomati Profèflbr!, onde va riccamente fregiata quell'in- 
(igne Metropoli nonmeno per imitare l'eleganza dello ftile, che per 
arricchire la fua mente di nuovi c pellegrini penfieri , per porgli 
in elocuzione nei lavori , che doveva condurre a compimento . 

Eftèndofi faputo il Tuo arrivo a Roma non mancarono dì 
andarlo a vifitare più volte i più celebri Profeflbri amici del Pa- 
dre Oliva , e tra quefti Carlo Maratti , il quale aveva veduto di 
fua mano, come abbiam detto, varie invenzioni, e affieme cogli al- 
tri aveva configliato il Superiore a farlo venire a Roma per giun- 
gere a quell'eccellenza di perfezione, onde abbifógnava . Tenne an- 
cora divertì ragionamenti intorno ai nobiliffimi penfieri , che me* 
ditava di e(cguire,i quali furono da quei valenti Maeftri approva- 
ti con uniforme co nienti mento . 

Mentre accingevafi a principiare le meditate operazioni , del- 
le quali aveva pofto in ordine ogni cofa , pafsò all' altra vita il 
nominato Padre Oliva , e la fua morte , come fuole (bvente acca- 
dere, pofe un totale cambiamento negli affari della Religione. Per 
la qual cofa fu obbligato il Pozzo a deporre i pennelli , e ad a- 
dattarfì in virtù dell'obbedienza a prendere in mano la granata per 
ifeopare le fordidezze della Cafa e della Cucina , e a fervir di com- 
pagno a qualunque Padre , che aveffe avuto bifogno di camminare 
per la Città; onde di continuo, e a diferizione di chiunque vede- 
vafi il Pozzo girare per tutta Roma . Nelle ore però che avan- 
zavano a quefte incombenze non tralafciava di occuparli nel dife- 
gnare , nel dipignere, e nel rapprefentar profpettive , e non poco 
tempo pafsò in tale infelice fituazione. 

La forte però non permefle , che reftafTero fèpolti i nobili 
talenti, ond'era arricchito l'animo del valente Religiofo. Impercioc- 
ché efTendo flati eletti alcuni ragguardevoli personaggi per foprinten- 
derc alla macchina folita erigerfi con maerfofa pompa nel tempo 
del Carnevale per 1* efpofizione del Santiffimo Sacramento dalla 
Congregazione dei nobili nella Chiefc dei Gefuiti , quefti i quali 
pienamente fapevano quanto foffe valente il Pozzo in tal forte di 
lavori pregarono i Superiori ad accordare al mentovato Religiofo 
l'cfccuzionc di quell'opera. Acconlcntirono con gran difficoltà al- 
la domanda fatta per il dubbio grande , il quale dlmoftravano di 
avere, che non foflè per riufeire con felicità in tal commiffione; 
tua con forti ragioni accurati da auei Signori del merito grande 
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del loro confratello ottennero la fofpirata licenza . Avendo adun- 
que condefecfo fi accinfc all'ordinato lavoro, e con fomma avve- 
dutezza nel colorire le vattc tele andava dUordinatamente difponeri- 
dole , e dimoflrando una total feonneflìonc , onde i Tuoi contrarj 
prefero da ciò motivo di parlarne poco vantagoiofa mente, e roven- 
te rinfacciavangli la Tua gran prefunzione. Allorquando però ved- 
dero terminata l'opera, e ordinate ai fuoi luoghi le tele, e unite 
aflieme tutte le parti non potettero fare a meno di non confetta- 
re aflieme con tutti gli altri la bellezza di quello lavoro elegante 
e pellegrino » nel quale maravigliolamente fpiccava una proporzio- 
nata diftribuzione, e una vaga armonia di luce, e un raro artifw 
zio della Profpettiva e dei contorni ('.). 

Eflcndo crefeiuto il Pozzo per un tal bene ideato e con- 
dotto componimento in grandittima ftima appreflb coloro ancora, 
xhe fe gli erano dimoftrati contrarj non fu cofa malagevole , che 
gli dettero la pcrmiffione di potere impiegare i fuoi pennelli nel 
fodistàrc alle ricerche di molti Porporati , e Principi , che brama- 
vano le fue Pitture . I Padri fletti ancora cambiato lentiment© fi 
iérvirono di lui per adornare di varie Pitture il corridoio, che con- 
duce alle ftanze ove abitò e morì Sant' Ignazio lor fondato- 
re , come aveva determinato di fare il Padre Oliva lor Generale 
defunto . 

Con quanto ingegno cercante il Pozzo d'ingannare i difetti 
delle pareti , e il reftante di quel fito lo confettarono e l'ammi- 
rarono tutti gl'Intendenti dell'Arte, i quali oltre una profonda 
intelligenza dell' Ottica , vi ravvifarono ancora un maravigliofo 
lòtto in sii ; ficchè i Gefuiti conofeendo femprepiù l'abilità del lo- 
ro valorofo fratello determinarono di occuparlo nelle numerofe Pit- 
ture , che fcrvir dovevano alla Chiefa di Sant' Ignazio di nobile 
c grandiofo ornamento . 

Qucfto importante lavoro , col quale doveva il Pozzo efpor- 
re al giudizio del pubblico la propria abilità rifvegliò negli animi 
dei Profeflori una tal gelosìa cagionata dal timore di non perdere 
in avvenire le opere più grandiose di Roma , che le loro lodi fi 
convertirono in biafimi c maldicenze , colle quali cercavano di 

fcre- 
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finii tu celebre quella rapprefeataate la aoa- 
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Ereditare non meno il nome dell' Artefice, che tutta la Compagnia. 

I Religiolì adunque per non efporre a maggiori villanie , e 
più pungenti dileggiamenti il Padre Pozzo bene e faggiamente 
penfarono di farlo defiftere dall' incominciata intraprefa. Non man- 
carono frattanto, alcuni accreditati profeflori amanti del vero e 
dell' oncflo di rapprefentare ai Padri il difeapito grande, e del de- 
coro loro , e di quello delle Belle Arti ; onde tanto fi adopraro* 
no , che finalmente conceflero al mortificato Religiofò di por ma* 
no al lavoro . 

Condotta al fuo termine l'opera, ed efpofta alla pubblica vi- 
non potettero fare a meno i malevoli rteffi di non confettarne 
l'eccellenza . E tale veramente era il merito della medefima sì 
per la novità dell'idea, che la felice efecuzione nel dimoftrare per 
intelligenza d'Ottica fulla piana fuperfìcie di una tela elevata la 
vafta macchina di un'altiiTima Cupola f'ì , ficcomc fece nelle Pit- 
ture egregiamente lavorate non meno nella ifpaziofa volta della det- 
ta Chielà di Sant' Ignazio W , che nella Tribuna , ove colorì il 
Santo glorificato da Dio coi miracoli, e nell'arcone l'affcdio di 
Pamplona , e negli angoli efprefTe quattro fatti infigni delia Sacra 
Scrittura alludenti al zelo del Santo nel domare i motòri dell'ere- 
sìa . Si vede pertanto nel primo David che taglia la teda a Go- 
lìa , nell'altro Sanfone , che abbatte i Filiftei , nel terzo Giuditta 
che decapita Oloferne , e ncll' ultimo Jaele , che trapafTa le tempia 
di Sifara 

Dopo quefto ragguardevole lavoro fi pofe a dipignere diverfi 
Quadri ordinatigli da vari diftinti Signori rapprelentanti Storie 
Sacre , e componimenti ideali arricchiti da bclliffime Architetture. 

Egli adunque da quefte fue fatiche avendo raccolto una g»-an 
fomma di denaro, e avendola depofitata in mano dei fuoi Superiori 
non gli fu pofeia cofa difficile l'ottenere dai medefimi la quantità di i. 
mila laidi per l'intaglio dei Rami , e dei quali fi fervi per l'impreffione 
tii due grolTì volumi di Profpettiva , e di Architettura dati alia 
pubblica luce con ogni eleganza e magnificenza. Eùendofi egli adunque 

Ex coi 
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coi mentovati lavori procacciato il credito di uno de? più valen- 
ti Artefici , che fiorifero ai tempi fuoi , non è da maravio] ldt fi 
fé U Duca di Savoia io richiefe al Padre Generale ai luof icrvi! 

* f ?. 1 Gd " 5ti di Mi,ano lo incitarono ad abbellire la loro 
Chiefa di varie Pitture , ma il poco genio dimoflraro dal Pozzo 
di iervirc in Corte, e il dovere tracciare la continuazione delle fue 
ilampe fecero rifolverc i fuperiori a lafciarlo alle fue applicaz oni . 

In quclto tempo eflendofi rifoluti i Gelimi di adornare ia 
Cappella di Sant'Ignazio nella Chiefa del Gesù per il gran nu- 
mero delle raccomandazioni c dei concorrenti ordinarono a di. 
vfcrfi Architetti il difegno , affiorandogli , che quello il quale fof- 
k flato, a giudizio degl'Intendenti, reputatoli migliore farebbe ila- 
tò prefcelto per porfi in efecuzione . Frattanto difsero al Pozzo 
fegrctamente che ne formafse uno di proprio guflo , il quale pofeia 
farebbe flato poflo fotto refame dei Profcfsori fenza palefare il fu 0 
nome . Infatti raccolti affieme tutti qucfti difegni , e podi fotto 
31 rigorofo giudizio dei Periti fu dai medefimi fcclto quello del 
Pozzo per efserc flato giudicato il più grandiofo e di più pelleari. 
na invenzione; onde sù taldifegno fu coflrutta la belliffima mac- 
china della Cappella di Sant\ Ignazio , come al prefente li vede 
nella nominata Chiefa del Gesù (0 . 

Dalla maravigliofa eccellenza , e dalla nobile c maertofa in- 
venzione , colla quale terminò la foprammemorata opera moffi di- 
verfi perfonaggi di Roma e dell'Italia, gli dettero varie com- 
miffioni , fra le quali meritano onorevole ricordanza due differenti 
lavori , il primo dei quali fu da efTo condotto a contemplazione 
del Cardinal Pamfili per adornare la facciata di S. Giovanni lute- 
rano , e il fecondo per la facciata della Madonna delle Fornaci fat- 
to fimilmentc per un altro Porporato , e finalmente quello dell* 
Altare di San Luigi nella Chiefa di Sant'Ignazio, oltre l'inven- 
zione delle flupende Macchine e dei nuovi Teatri coloriti dai fuoi 
pennelli , e moltiffimi altri rammentati nella celebre fua opera c 
riportati da vari Scrittori. ' 

I Rcligiofi della Compagnia , i quali pofTedcvano un lopoct- 
to tanto delle Belle Arti benemerito non tralafciavano di fervlrfi 
dell'opera fua per abbellire le loro Cafc e i loro Collegi. Per la 

qual 

fi) Chi bramite federe tt ra'nuts de- ragguaglio della atdcHuu dato alla pub- 
fttiuoae di queir opera potrà Uz°nlz nel blica luce. 
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qaal cofa vedeG di fua mano nel Noviziato di Sant'Andrea a 
Montccavallo un Quadro rapprefcntante il Santo giovinetto Sta- 
nislao in atto di chiedere umilmente a S Francefco Borgia l'abi- 
to della Compagnia , e nel Collegio Germanico colorì con grand* 
eleganza la volta di quella Libreria . Il Gran - Duca Cofimo III. 
dei Medici pregò il Padre Generale della Compagnia di Gesù , ac- 
ciò facefle colorire al Pozzo il proprio ritratto per collocarlo nel- 
la celebre ftanza della lua Real Galleria . Nella efecuzione del qual 
componimento riefcl con gran maeftria, ficcome fece in quello del 
Padre Tirfo Gonzalez Generale dei Geluiti, e in quei dei Cardi- 
nali Imperiali , e Ruffo , e di mole' altri Padri della detta Com- 
pagnia ritratti al naturale nelle Pitture della Chiel'a di Sant'Igna- 
zio per allontanarli da fc , perchè di foverchio lo di (turbavano 
con importune domande , allorquando trovava!! applicato in qual- 
che impegnofo lavoro . 

Frattanto fparfafi effondo in ogni parte d'Europa la fama del 
fuo valorofo operare fi accefe ncll' animo dell' Impcraror Leopoldo 
Primo il defidcrio di averlo ai Tuoi fervigi , onde lo invitò alla Tua 
Corte . Vcjcndofi adunque il Pozzo diltinto con sì ragguardevole 
onore fi difpofc immediatamente alla partenza , e in tale occafione 
fi fermò nella fua Patria, ove lafciò qualche monumento in alcune 
Pitture in quella terminate. Giunto pofeia a Vienna fu accolto da 
qucll' Augufto Monarca con tutti i contraffegni di (lima, e fu fubito 
impiegato a colorire Ja Sala della Favorita firuata nel Subborgo, 
o iia Città Leopoldina, nella quale folcva portarli coli* Imperiai 
famiglia per fuo diporto . 

Effondo (tata cipolla pofeia alla pubblica viltà fu meritamen- 
te lodata nonmeno da gran numero di popolo , che vi concorfè 
a vederla , ma ancora dagl' Intendenti e Amatori delle Belle Ar- 
ti . Emendo refiato di quella Tua opera pienamente contento il po- 
tente Cefare, ebbe dal mcJefimo l'ordine di fare il ritratto dell' Ar- 
ciduca Giufeppe , quale colorì tanto vivace e fomigliante , com' 
era ordinario fuo coflumc nel ritrarre le fembìanze altrui , che 
fembrava naturale e parlante . Molti ancora furono 1 quadri or- 
dinatigli da quella Corte , tra i quali è belliffima la Tavola espri- 
mente l'Adorazione dei M.igi fatta collocare dal mentovato Impe- 
ratore nel fuo privato Oratorio . Difpofe eziandio in un ordine af- 
fai migliore il Teatro per le Commedie, e accomodò con un gu- 
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flo affai pììi vago c bizzarro tutte le feene, per le quali fatiche 

fu dipinto con onori, e riportonne premi confidcrabili. 

Vedendo il Principe Adamo Ltchtenflein , che grandemente 
delle Belle Arti dilcttavafi con quanto valore e credito conduce- 
va il Pozzo a perfezione le fue operazioni procurò di pofièdere un 
qualche lavoro della maeftra Tua mano. Ottenuta perciò dall'Im- 
peratore la permiflione di poter fcrvirfì dell'opera di qucfto valen- 
te Artefice, dicdegli l'ordine, che colle fue Pitture abbellirle la 
volta della magnifica Sala dì il ente nel di lui Calino un miglio di- 
ttante da Vienna. Egli adunque l'abbellì di alquanti Quadri gran- 
di condotti a olio , nei quali efpreflc in ameniffime vedute di gra-. 
ziofe prospettive e di ampliffime Architetture le gloriole imprclc 
di Ercole . I Gc'uiti ancora di quella Città non vollero traccia- 
re un'occafione tanto favorevole per nobilitare colle invenzioni del 
Pozzo qualche loro luogo . Perlochè nella loro Chicfa dedicata all' 
Aflunzione di Maria Vergine gli fecero cambiare la bruttura, e 
di barbara eh' era la fecero ridurre alla moderna . Onde il Pozzo 
fenza devafiare le muraglie la ridufTe in ottimo flato, e l'abbellì 
con moire fue Pitture, poiché al primo Altare effigiò 1* immagi- 
ne di Maria Vergine AfTunta in Cielo , e nella Tribuna , c volta 
colorì una Cupola fimile a quella efeguita nella Chiefa di Sane' 
Ignazio di Roma. 

Con fomigliante vaghezza e maeilria ancora ad iftanza di 
diverfi Religiofi di Vienna ridufle alla moderna molti altri edifizi 
alla maniera Gotica fabbricati . Qucfti furono principalmente le 
Chielc dei Padri Minori OlTervanti di S. Maria della Mercede det- 
ta del Rifcarto della MifericordÌ3 , e della Cafa Profèfsa del fuo 
Ordine ; ove all' Altare fece una Tavola rapprefen tante la Nativi- 
tà di Maria Vergine , e ove ncll'occaHonc della morte del mento- 
vato Imperatore erefse un fontuofo Catafalco con tal fimmetria c 
intelligenza di Architettura , che reftonne ammirata tutta la Cit- 
tà , non avvezza giammai a veder fimili compofìzioni . Era co- 
fiume altresì del Pozzo nelle fèfte folenni folite farfi nelle Chicle 
dei Gemiti , e nelle quali interveniva la Corte Imperiale adornar- 
le con macchine (ontuofe e adattate al mi Itero in efse rapprefen- 
tato , come aveva fatto in Milano , in Roma , e altrove . Onde 
il popolo afluefatro a concorrere femprc a folla a romiglianti de- 
voci Ipetcacoli reflava forprelo nel vedere eoo quanc'ailufione era» 

no 
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co ftate ideate dati* Artefice tali invenzioni , dalle quali ne rifeuo- 
teva univerfale applau.'o , ed era dalla Nazione Alemanna reputato 
incomparabile anche in quello genere di componimenti . Rincrefcc- 
va noumeno all'Artefice la lunga dimora , la quile era flato ob- 
bligato a fare in quella Città , ma a molti altri ancora , che a* 
spettavano con grande anfietà il di lui ritorno bramofi di occuparlo 
in alquante opere valle , c particolarmente nella volta della Chicfa 
di Santa Maria Maddalena degli Angeli , e perciò fecero premuro- 
(è iftanze al Sommo Pontefice Clemente XI. affinchè lo richia- 
mafie ben predo nell'Italia. Nella comune efpettazione però della Tua 
perfona fu all'alito da una violente diflenteria cagionata dalla gran 
quantità, c fmodcrato u!o di alcuni frutti del paefe , per la quale 
reftò talmente abbattuta la Tua graciliflimai e affaticata completa- 
ne, che nello fpazio di dodici giorni pasò agli eterni ripofi in età 
di anni 67. il dì ]. di agallo nel 1709. compianto da tutti quei 
Cittadini e da tutti gli Amatori delle Belle Arti . 

Al fuo cadavere dopo le confucte efequie fattegli dai Religiofi* 
del fuo Ordine fu dato fepoltura nella Chicfa della Cala Profella di 
Vienna , ov'era flato pubblicamente cfpofto . 

Fu Andrea un braviffimo Architetto , come chiaramente Io 
dimoftrano i fuoi ftudi podi alla pubblica luce ; e le fue opere ar- 
ricchire fono di una grande intelligenza di Ottica, e di un maravi- 
glio^ foctinsù , nel che ebbe pochi eguali , e fu altresì un valente 
Artefice corredato di un perfetto difegno , di un vivace colorito , 
ed eiperto finalmente nel ritrarre eoo naturalezza e fomiglianza 
le altrui fattezze . 

■ 
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ELOGIO 

DI 

MARCANT. FRANCESCANI; 



TRa i molti Profeflbri che ufcirono dalla fioritiiTima fcuola 
dell' immortale Carlo Cignani, fu fenza dubbio uno dei più 
/Ingoiar! Marcantonio Francelchini nato in Bologna nel 
1648.; cflèndofi forfè più d'ogn'altro impofTeiTato dell'ottimo co- 
lorito e della bella, amena e ben fondata maniera, che relè tanto 
iàmofo il di lui impareggiabil maeftro. Molte fono le opere, che 
fanno teftimonìanza del raro làpere di quello valentuomo nella fua 
patria Bologna, oltre a molte che egli efeguì con il penfiero e 
cartoni del medefimo, sì nel gran corticale dei PP. Serviti, che 
in auello dei Teatini, le quali opere riefei te con molta approvazio- 
ne del maeftro, e univerfale applaufo del pubblico non mancarono 
di apportare al Franccfchini molte occafioni d'operare per diverfi 
Signori, e particolari della Città, con cflere flato in tal tempo anco 
invitato dal Cignani a Forlì perchè l' aiutato nel lavoro della Cap- 
pella di S. Giufcppe dei Padri Filippini, ed efler divenuto fuo pa- 
rente prendendo per moglie una fua Cugina forella del celebre pit- 
tore Luigi Quaini fuo condilcepolo. Eflcndo quafi innumerabili le 
operazioni che fempre più venivan richiede a querto grand' uomo 
pafserò a far menzione di alcune più fingolari. 

Nella Chicfa del Corpus Domini dipinfe con molta felicità 
di colorito e d'invenzione tutta la volta, la facciata fopra la por- 
ta, la varta Tavola dell'Aitar Maggiore, in cui figurò a tempera 
Gesù Critto , che comunica gli A portoli ; i due Quadri laterali 
ad cflb, e nella Cappella Monti il vaghuTimo Quadro del Tran- 
1 Tom. XII. F fi» 



Digitized by Google 



4,1 Elogio di Marcantonio FRANCisctrm 



fito di S. Giufcppe; efTendofi fcrvito per gli ornamenti di Archf. 
tettura che vedonfi in quelle opere dell' abili Hi ino Enrico Haffner. 
Nella Madonna di Galliera dei Padri dell'Oratorio di S. Filippo 
Neri è di Tua mano nella Cappella degli Antoni la Tavola pari- 
mente a tempera con la Vergine e il Bambino Gesìi , a cui San 
Fr.mce.'co di Sales fituato più a bado bacia uno dei Santiflìmi pie- 
di ; come pure (on opere dei fuoi pennelli tutte le pitture a fretco, 
che quivi fì ammirano, Dell' elecuzione delle quali operò ancora V 
cruditiflimo Luigi Quaini, che pretto aiuto al noftro Marcanto- 
nio anche nel dipignere i due Quadri del Ripolò d'Egitto, e del- 
la Votazione di S. Elisabetta, che fi conièrvano nell'Oratorio 
della Confraternita e Spedale di San Giufcppe. Bel li (Timo è il San 
Giovanni che nell'Ilota di Patmos feri ve (opra 31 Mittcro dell'Im- 
macolata Concezione, lavoro a irefeo, che adorna la Cappella dei 
Migliori nella Chiefa della Carità; nella quale vede fi colorita la 
Tavola della S. Elifabetca Regina d'Ungheria, che all'apparizio- 
ne di Criito fi (viene ; per nulla dire del belliffimo lavoro a fre- 
feo rappre cn tante Grillo dopo il digiuno, e delle due figure, la 
Temperanza cioè, e fa Carità, che formano un preziolb ornamen- 
to del nobile Refettorio annetto a quella Chiefa e Spedale. Degni 
fono d'effèr con fi derati i graziofifiimi putti, che nell'Oratorio del- 
la Natività di Maria Vergine fi affaticano a (ottenere la Croco 
azzurra innalzata fopra quattro monti, fegno della Confraternita; 
e non meno la Tavola dell'Aitar Maggiore della Chiefa dei Cele- 
rini esprimente la Vergine col Figlio, e i Santi Gio. Bari Ita, Lu- 
ca, e Pietro Celcftino. Nella Libreria dei Padri Domenicani è 
opera del Francefchini il San Tommafo in ertali» a cui apparifee 
il Redentore ad afficurarlo , che egli ha ottimamente fcritto di lui ; 
in S. Petronio la grande opera a frefeo in capo al Coro, dove è 
Ja Vergine fulla Luna col Figlio ed il S. Petronio genufletto per 
adorarla; in S. Gabrielle il S. Giovanni della Croce, a cui appar- 
ve il Salvatore; in S. Bartolommeo di Porta i tre Quadri a fre- 
feo della Cappella Maggiore con miracoli di S. Bartolommeo, nei 
quali lavorò molto anche V eccellente Quaini; e nella Madonna di 
Srrà Maggiore il Beato Giovanni della Croce fuddetto che adora 
il Bambino Gesù tenendolo fra le Tue braccia. 

Oltre a quefti nobili monumenti , che adornano la Patria del 
noftro pittore, altri ancora fc ne vedono in diverfe altre Città-. 

. In 
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In Imola fece il Tranfito di S. Giiifeppe nellaChicfa del Suffragio ; 
per la Parrocchiale diOzzano la Tavola dclCrocififlb con la Ver- 
gine, la Maddalena e S. Giovanni E vangclilìa; in Budrio il S. Fi- 
lippo Benizzi nella Chiefa dei Servi; una Tavola di S. Caterina 
da Siena per le Monache di detta Santa in Ferrara; in Faenza 
una Tavola eoa S. Filippo Benizzi per i Padri Serviti , e altre 
opere per Venezia e per Francia; due Tavole per il Finale di Mo- 
dena, in una delle quali è S. Filippo Neri, e nell'altra S. Pietro, 
S. Paolo, S. Alberto e S. Lucrezia; per la Chiefa di Claflc a Ra- 
venna una Tavola eoa San Bartolommeo e San Severino. A Ri- 
asini ne mandò una con S. Tommafo di Villanuova. Per il Prin- 
cipe di Liectcftein fece diverfe opere, quali inviò a Vienna, e uo 
Moria del Teftamento Vecchio mandò a Parigi per la Galleria del 
Duca d'Orleans allora Reggente di Francia Per la Real Galleria (<) di 
Firenze a richieda del Granduca Coti mo III. ebbe a fare il Ritratto 
di fé mede fimo, dal quale è ricavato quello che vede fi al principio 
di quefto Elogia. Molte belliflime opere fece il Francefchini in Ge- 
nova dove tra le altre cofe dipinfc la volta della Chiefa dei Pa- 
dri dell'Oratorio, con otto Quadroni lòtto il Cornicione di efla, 
con fatti di S. Filippo Neri, e principalmente la magnifica Sala 
del Gran Configlio con l'aiuto del più. volte rammentato Luigi 
Quaint c dell' ciperto Tommafo Aldovrandini , che vi fece le Ar- 
chitetture; ed io queft* opera fecero conofeere i tre valent' uomini 
quanto fopra gli altri fi diftingueffero nel pregio deli' Invenzione. 
Molti furono i personaggi che leppero prevalerti dei pennelli del 
Francefchini in quel tempo, in cui fi trattenne in quella Capi- 
tale; poiché non vi è quali niuna di quelle nobili raccolte d'ec- 
cellenti pitture, che non fi veda arricchita di qualche Tua va* 
ghiflima produzione. Nella Città di Crema colori nella Chic- 
fa del Carmine tutta la Cappella a Maria Vergine dedicata, e bt 
tavola dell' Altare; ed in Piacenza nella Chiefa della Madonna del 
Popolo la Natività di Maria Vergine, fervendoti dell'aiuto d'Ia- 
copo Buoni Bolognefé il migliore ìuo allievo, e di Luca Antonio 
Biftega parimente Bolognefé per i lavori di quadratura. A Ma- 
dama Reale di Savoia dipinfe una Tavola per i Padri Teatini di 

F 2 Tu- 



(i) Vedefi pare in Firente una bell'idi- Pucci per la fu» ragguardevole Quadrerìa» 
Ma Sibilla io figura Incera grand* al na come pure no alu» piccolo « aooairabii 
corale ori ma taf li dal già Ksrchefft Enailb Quadretto. 
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Turino erprimenre il Martirio di S.Lorenzo. Quindi pifsb a'Crd 
ma, c vi dipinfe la Cappella del Carmine, per dove aveva 
mandata la Tavola. 

MofTo dalla fama, che fàcea per ogni dove riiuonare il no» 
me del Francechini il Pontefice Clemente XI. commeUlgii diver- 
fe opere, e lo credette degno di colorire alcune varte tele per farle 
poi riportare a Molaico nel Vaticano, e in tutto quel tempo che 
egli pafsò in Roma neh" eiecuzion di dette opere volle il Papa che 
un tal lavoro fi faceflc nelle danze contigue al Tuo appartamento, 
donde fpeflb fi trasferiva con Cardinali e Prelati per vederlo di" 
pignere, non (blo per quella ammirabile felicità e eccellenza con la 
quale operava, ma altresì per la candidezza ed onefià dei cofhimi che 
era propria del Francefchini, per cui gli fi era molto affezionato , 
e foleva dire che in tal geaere fol da lui fi trovava fcrvito pretto 
e bene . In fine oltre ai generofi pagamenti e abbondanti (fi mi pre- 
mi di ricche medaglie d'oro, il nominò Cavalier diCrifto, e par- 
tì per ìa patria con la commi filone di altri 6. Quadri per il me- 
dcfiuio Sommo Pontefice, quali poi efeguì. 

Refa immortale con quefte ed altre opere la fua memoria, 
giunfe finalmente il Francefchini al termine fatale preferitto dall' 
Altiftìmo alla vita degli uomini; il che fucceffe nel mele di Di- 
cembre del 1719. nell'età fua di anni 81. e fu accompagnato al 
fcpolcro dal dolore dei fuoi Concittadini, che non folo perdcro- 
no in lui il più robufto fofiegno della rinomatiffima fcuola fonda- 
ta dal non mai abbaftanza lodato Carlo Cignani; ma inoltre un 
vero efemplare di Criftiane virtù, e fpccialmente di carità e 
modeftia . Il più abile fuo difcepolo fu , come abbiamo già detto , 
Iacopo Buoni Bolognefè; ma n'ebbe ancora altri dei non dilprege- 
voli, tra i quali Giacomo fuo figlio, che fu dipoi eletto Canoni- 
co di Santa Maria Maggiore di Bologna; del quale fi vedono in 
quefta Città diverfe pitture di qualche itima («) . 

t - ...-■*« . 

fi) Chi defderafle più abbondanti noti- Ztnretti ntll'iflorùi dell' Accademia Cfe- 
aie «li Marcantonio Fmeefchini le trove- »..uiua di Bolcfiu* Volita* I. a cirn n§, 
ri nella fua «ita . c ferii.* da Gio. Pietro 
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ELOGIO 

DI 

ELISABETTA SOFIA CHERON. 



LA Francia non meno che l'Italia vantar può d*efl*er madre 
di donne illuftri . A noi, che tettiamo l' iAoria delle Belle 
Arti tracciando le altre che nelle Scienze e nelle Mufe fu- 
ron famofé ballerà far parola della rinomatifiìma Elifabetta Sofia 
Cheron, che diede faggio della nobiltà del fuo genio nella profèf- 
fione della Pittura. Nacque ella in Parigi nel 1648. da Enrico Che- 
ron Pittore di abilità, da cui ricevè i primi inlcgnamenti dell' Ar- 
te. Giunte in breve tempo a dipignere con eleganza e maeftria par- 
ticolarmente i Ritratti , nei quali la perfetta fomiglianza era il 
pregio minore. Carlo Je Brun, che mentre operava con applaufo, 
tutto era impegnato ad animare e proteggere i rari ingegni, la 
prefèntò all'Accademia, in cui nell'anno 1676. fu ricevuta con fè- 
di diAinzione. Lo Audio maggiore fecelo Elisabetta (opra 1' 
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antico, ed in fpecic fopra le pietre intagliate, e fìccome quelle per 
la lor piccolezza altro non fomminiftrano che la compofizione, 
ella con particolare felicità- vi aggiungeva nel ricopiarle la corre- 
zione del difegno , e la varietà dei caratteri e dell' efpreffioni . Non 
tralascio per altro di fare Audio fui le opere di Raffaello, dei Ca- 
iacci e dei migliori micAri, dai quali apprese la maniera di b;n 
condurre le Aorie. Le principali fue Tavole fono una fuga della 
Vergine in Egitto rapprefentata in un dcliziofo Paefe, dove mcn- 
tre erta fi addormenta per le fatiche del viaggio, gli Angioli cu- 
ftodii'cono il Divino Fanciullo Gesù; una Caflandra, in atto d* 
interrogare un genio per efferc informata del dcAino di Troia; li- 
na 
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oa Vergine Annunziata, un Gesù Cri fio preflb a! monumento ri- 
cavato aa un moacllo del celebre Zum.o, un S. Tommalo d'A- 
quino, ed un Ritratto di Monfignor de Perefix Arcivefcovo di 
Parigi', ole i e gli altri molti ritratti, alcun* dei quali effa figura- 
va allegoricamente, e quelti tali chiamanti ritratti I lionati. V* 
è una iene di Corniole intagliate col di lei difegno , tre del. 
Ic quali tòno di l'uà mano; una di effe rapprefenta la Notte; l'al- 
tra Bacco c Arianna; e la terza Venere e Marte. Tutte le altre 
fono intagliate da (Mola, e da Giovanni de la Croix fuoi nipo-. 
ti da Simmoneau, da Picart, da Audran, da Tardieu, daThom-^ 
mafin e da Cochin . Efiftono pure di fua mano diverfi difegni a£ 
fai belli . in varie Gallerie della Francia. E' bensì vero che quafi 
tutti fon ricavati dalle pietre antiche; effendo vene pochiflimi di lua 
invenzione, i quali moflrano pure 1* efatta imitazione e buon guflo 
della Greca antichità . La lua maniera di difegnare era di acquerei- 
lare con la friggine, di fare 1 contorni col pennello, e di lumeg- 
giar con la biacca; il tutto con molta proprietà e intelligenza . 
* Giunta all' età di anni feflànta fi congiunfc io matrimonio col 
Signor k Hai Ingegnere del Re, e di anni 6j. pafsò ali altra vi- 
ta in Parigi negli anni di noftra falute « w «polta nella 
Chicfa di S. Sulpizio . Oltre all'edera ftata quefta donna iHuftre 
abiliffiraa nel dipignere, s'efercitò neUa Poefia con molta felicita , 
avendo tradotti oel 169?. io elegante terfo Francete alcuni òalrm 
c Cantici del Re al Profèta, ì quali furono porti al pubbico con 
r ornamento di alcune figure intagliate da Lodovico Cheron fuo 
fratello. Queft' opera incontrò Y approvazione dei Letterati , e per- 
ciò fu aferitta nel 1699- ™1 numcro ^S 1 ' 1 Accademici Ricovrati 
di Padova coi nome della Mula Erato. Aggiunte a quefta prero- 
■atta quella della Mufica, e le altre molto più degne di ftima di 
Sn cortame illibato, e d'un carattere dolce e benefico; onde il gran 
Luigi XIV. per dare una guitta ricompenfa a tante virtù , le ac- 
cordò l'annua penfione di cinquecento Tire; invitando 10 tal manie- 
ra con la dolcezza del premio tutte le femmine della trancia a 
battere il fentiero della gloria e della virtù, al cui poffedimento il 
feffo loro con meno che il virile può ghigne» 
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ELOGIO 

DI 

ANTON DOMEN. GABBIANI. 



SE degni fono d'efler feG immortali dalle penne degli fcrìt fo- 
ri quei rarhTimi foretti, che al perfetto pofTcdimento delle 
Belle Arti Zepperò unire tutte le Criftiane virtù, lo farà 
lenza fallo il rinomatiflimo Anton Domenico Gabbiani; giacche 
i rammentati (ingoiargli mi pregi fon ne in sì bella unione raccoglie* 
re, che (ecefi dai Profeflori ammirare, dalle perfonc onefte e vir- 
tuofe amare veracemente, e da tutti confiderà re, come decoro e 
fplendore dell' infigne fua Patria Firenze. Ebbe egli il fuo nafeimcnto 
nell'anno di noftra falute 1651. il dì 1$. di Febbrajo da Giovan- 
ni Gabbiani, la cui famiglia per eflère antica, era in Prato di 
qualche diftinzione, e da Maria Si mi pi irti ma e favia donna di 
famiglia ella pure molto onorata nella noftra Firenze. Appena fu 
giunto il fanciullo agli anni del difeernimento , cominciò a far 
confiftere i fuoi fanciullefchi traftulli, o nel fare fantoccetti di 
terra, di cera, o di palla, o nel delineare bizzarramente uomini 
ed animali . Non traforarono i genitori di fecondare con un otti- 
ma educazione la naturale faviezza, che in lui Hno dai primi an- 
ni rifplendeva; e perciò lo congegnarono ai Padri Gefuìti, nelle 
(cuolc dei quali andava facendo notabili progreffi ; e nel tempo ftef- 
fo lo pofero prcfTo il celebre Valerio Spada perchè una buona ma- 
niera di Icritto porefTc apprendere. Oflcrvò quello valentuomo con 
quanta felicità e bella grazia imitafTe il giovinetto le lettere inizia- 
li che foleva adornare oltre i bizzarri tratteggi, di fìgurette e di 
animali divertì; e conobbe torto la difpofizionc non ordinaria che 
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egli aveva al difcgno. Configliato adunque il genitore ad applicar- 
velo, ed avendovi erto accontentito, fu porto Anton Domenico fot- 
to la direzione di Giù ito Subtermais di Anverla famo'ò Ritrat- 
ti il a ftipcndiato dal Gra.i Duca Ferdinando II., il quale accor* 
tofi ben pretto del fublime talento del giovinetto , prevedde la gran- 
diflìma rimata, che farebbe flato per fare; e riflettendo che mag- 
gior vantaggio làrebbc a lui derivato, fe fofle flato iftruito da un 
valente maeitro di Storie, avvertì il padre che lo ponertè fotto la 
direzione di Baldallar Francefchini allora avanzato in età, contut- 
toctò feliciffimo nell'operare. Ma perchè il Volterrano, che aveva 
poco avanti avuto motivo d* inquietarfi coi (uoi fcolari non lo vol- 
le ricevere feufandofi col dire, che ne aveva troppi, e non vole- 
va più. riceverne alcuno, fu donato dallo rteflo Subtermans a 
collocarlo nella Scuola di Vincenzio Dandini aflài perito ed onerto 
Pittore, dal quale con grande umanità e gentilezza fu accolto. 
Quivi incominciò e proseguì il Gabbiani i fuoi ftudj con fèrvoro- 
fiflimo impegno, ora difegnando dagli efemplari del maertro, ora 
nelle Ganze Reali del Palazzo dei Pitti Je ftupcnde opere di Pie- 
tro da Cortona; e tale fu il profitto ch'ei fece, che il maeftro Io 
giudicò capace dopo due anni di maneggiare i colori con fargli co- 
piare prima alcuni (uoi quadri , pofeia in due tele di due braccia 
d' altezza le due rtoric dell' Età dell'Oro e dell' Argento, che il ram- 
mentato Pietro da Cortona nella ftanza detta della Stufa avea co- 
lorite. Cominciò ancora in tal tempo a dar faggio della vivace 
fua fantafia con alcuni dilegni di propria invenzione, nei quali ve- 
defi il gurto di Vincenzio Dandini; in uno di cui figurali la fa 4 
miglia di Dario avanti ad Aleflandro, ed in un altro, in picco! 
foglio fono le tre Arti (0 Liberali elegantemente rapprefentate . Frat- 
tanto interrogato il Dandini fòpra 1' abilità dei fuo difccpoli dal 
Gran Duca CoGmo III., gli lodò molto il Gabbiani, onde fu pre- 
fcclto e desinato a portarfi a Roma fotto la direzione di Ciro 
Ferri , dove per anni cinque fu mantenuto con altri tre giovinet J 
ti Fiorentini, cioè con Gio. Batirta Foggini, e con Carlo Mar- 
cellini che attefero poi alla Scultura fotto Ercole Ferrata, e con 

Ata- ' 

(1) Quello d fegr.o fitto in penna • le- pubblicata dal Sig. Ignazio Hugford cai 
querello di SJigfHM , vedeli fedelmente i- 1761. alla quale poi viaggiuo/e la vita del- 
nitato in rame al numero 1 8. nella raccol- l'autore (tato fuo macftro. 
ta dì 100. peoGeri del Gabbiani, che fu 
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A tanaHo Bimbacci , che non corrifpofe con le opere da lui dipinte 
a quanto facea fperare il fuo vivace talento . I Baffi Rilievi e le 
ftatue dei Greci, le opere di Raffaello, di Polidoro da Caravag- 
gio, del Cortona, e di altri infigni autori furono le delizie del 
Gabbiani mentre trattenne/! in Roma , avendole tutte difegnate 
con mirabile aggiuftatezza ; onde non è meraviglia, k quando ri- 
tornò in Firenze fece a tutti conolcere quanto bene avefle corrt- 
fpolto al defiderio ed alle premure del benefico fuo Sovrano . Una 
delle prime pruove del Tuo profitto fu una Vergine Annunziata 
dall' Angiolo la quale colori in tela di circa braccia due per la Spe- 
iieria del Gran Duca, imitando con molta grazia e dolcezza la 
maniera di Ciro fuo maeftro. Fece in feguito per una Chiefa di 
Pianoro una Tavola, che fu la prima venuta dalle Aie mani, in 
cui efprefle Maria SS. col Bambino Gesù , facendovi da una par- 
te S. Domenico in atto di ricever da cfla il Rofario , dall' altra S. 
Antonio da Padova, opera in cui è bene imitato il buon gufto, 
la grandiofità e la forza di Pietro da Cortona; come raccoglici 
ancora dal modello confervato appretto il Bali Fulvio Paflérint 
Cortonefe delle Belle Arti grande amatore. Di perfettiffimo gufto 
fu altresì la Tavola del S. Francesco di Sales in Gloria circonda- 
to da belliflimi Angioli, che adorna nella noftra Firenze la Chiefa 
dei Santi Aportoli. 

Siccome era il Gabbiani defidcrofo di perfezionarli nell'Arte 
volle portarfi a Venezia per fareacquifto del mirabile colorito , per 
cui fpccialmente fi rendono fa mole le opere di Tiziano, di Paolo, 
del Tintoretto, e di altri di quegli antichi eccellenti maeftrije per 
ottenere un tal fine ne ricopiò uno lecito numero; e così talmen* 
te s'imbevve di quel tignere pieno di verità e di forza, che aven- 
dolo in ogni fua opera unito all'eleganza del corretto difegno ac- 
quiftato in Roma, e alla nobiltà delle (ue invenzioni, formò quel- 
la fua maravigliofa maniera di dipignere a olio e a frefeo, che lo 
refe poi celebre in ogni parte. Ritornato dopo qualche tempo al- 
la Patria, fece reftare attoniti i primi maeftri, facendo il Ritrat- 
to di Niccolò Mogliani fuo amico, dilettante di pittura, il quale 
perchè avea la figura di fgherro figurò , brnchè col collare in 
abito di Città, in atto di tenere con la finiflra mano una fpada 
da notte, e di appoggiar la deftra fui petto, voltandoli a mirar 
qualcuno, come fuol dirfi a flracciafacco . Era sì vivo e con tal 
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arte condotto querto ritratto, cheeflènJoft portato Simone Pignoni 
accellcnte pitrore per vederlo, mentre era appefo alla pubblica vi- 
lla in Porta Roffa alla Bottega d'un Legnaiolo che gli doveva 
far la cornice fu offervato, che dopo effervi (fato fìflb ed attoni- 
to per lungo tempo trattoli il cappello di tcfla b gettò in ter- 
ra, e poi raccoltolo le ne partì quafi fdegnato per vederfi fupera- 
xe da un giovinetto di primo volo. Nè gli applaufi, che rilcofle 
il noftro Pittore fervirono, come talvolta i'uolc accadere, d'otta* 
colo ai di lui avanzamenti ; che anzi crefeer gli fecero tempre pi a 
nel Tuo cuore lo ftimolo di renderti pia perfetto ; onde applicando 
fenza ripofo , di fempre nuove cognizioni arricchì la Tua mente. 
Fattati pertanto ogni giorno pia maniféfta la Tua abilità, che io 
lui era maggiormente ratta rifplendere dagli onefti coftumi e dal- 
la dolce affabilità , fi acquitiò la grazia del Gran Principe Ferdi- 
oando, che fpeflò onoravalo nella propria cafa delle Tue vili te per il 
piacere che avea nel vederlo operare; il che diede occafionc ad al- 
cuni dell'arte di lacerarlo con fieri morfì d'invidia. 

Molte furono le opere sì a olio, che a frefeo, che egli fece 
toer quel magnanimo Principe, oltre i vari di lui ritratti, ohe co- 
lorì in più tempi, tutti forni* liantiffi mi . Cominciando da quelle > 
che efiftevano nel fuo Reale appartamento, rammenteremo in pri- 
mo luogo un Quadro grande con la S. Famiglia nella fùga d'Egit- 
to, che gli fece efeguirc per tenerlo a fronte con l'opere dei più 
rinomati maeftri , come tuttora fi vede. Era vi ancora nn egregia 
figura di Ganimede rapito dall'Aquila di Giove grande al natura- 
le, che poi fu trai por caca nella ftanza dell'Ermafrodito della Real 
Galleria; la qual' opera perchè riufeiffe perfètta, fece il Gran Prin- 
cipe uccidere a bella porta un Aquila del fuo Serraglio , e gliela 
mandò, fecondando in tal maniera il di lui genio, che era di ca- 
var tutto dal vero. Fu gradito aflai da quel Principe il gran Qua- 
dro con la figura d'un fuo favorito cavallo brinato, che fu il 
primo eh' ci cavalcale, guidato da un nano della fua Corte ve (Vi- 
to all' Un'era con altre perfonc di fuo lèrvizio; opera dipinta eoo 
gran vigore e frefehezza . 

Defiderofo il Principe Ferdinando di vedere ornate con le 
belle produzioni dei pennelli del Gabbiani le Regie fue Ville, lo 
induflTe , benché non vi fofle molto portato , ad impiegarti nel di- 
pignere a freico. Nella Villa del Poggio a Cajano adunque colorì 
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nel réfi, fuor d'ari a reo va uno sfondo di mediocre grandezza rap- 
prefentandovi Giove con alcune Deità, che fu il fuo primo lavoro 
a frelco; e dipoi nel 1698. fece in altra danza uno sfondo affai 
più grande allufivo alle glorie di Co fimo Padre della Patria. Ve* 
defi quivi quell'Eroe folle varo alla gloria, e prefentato a Giove dal» 
Ja bella Firenze, cui flanno dietro la Giuflizia, e Marte, che de» 
polle le armi ripofa, dal che derivano le Scienze, che in bei drap 
pelli veggonfì da Cofano innalzate, la di cui Religione e culto 
Divino è ilmboleggiato nel Tempio di S. Lorenzo da lui eretto» 
follenuto da leggiadri/Timi putti. Da un lato è la Di (cordi a atter- 
rita dalla Pace, che fa difeacciare da varj fuoi genj le fùrie e lo 
Spirito di difunione, a cui rompono le mani, e lacerano la milita* 
re infegna, mentre fotto di lui giacciono caduti ed appretti uomi- 
ni armati e cavalli con l'Invidia, che fi (traccia le carni. Dalla 
parte oppofta tra vaghe frondi ripofa un Vecchio, che figura il 
jiume Arno, il quale mira le Ninfe delle acque che feberzano fra di 
loro. Nel Gabinetto poi dove quel Principe raccolfe un folo picco* 
lo pezzo, ma fcelto d'ogni più eccellente Pittore antico e moder- 
no, vedefi efprefla dal Gabbiani in un bel Paefe Erminia che tro- 
va il Vecchio Paftore > come deferi ve il celebre Taffo. A Pratoli* 
co vi fono in due Quadri i Ritratti di alcune Mu fiche (0,Mufi« 
ci, e Suonatori pih favoriti del Principe con i loro flromenti; e 
nella Villa di Cartello due Quadri fimili con più ritratti di Mo- 
ri , Tartari , Cofacchi , e di altri giovani di barbare Nazioni , che 
teneva al fuo (èr vizio Cofimo III. , come pure di alcuni cortigia- 
ni di baffo fervizio, tra i quali un Nano, che à nelle mani un 
piatto con foglie frefchc di fpinaci per denotare l'inclinazione par. 
ticolare, che aveva nel referire i fatti altrui. Nel Palazzo dei Pir-. 
ti in varie parti del Real Mezzanino del rammentato Principe Ci 
ammirano più sfondi del Gabbiani, tra i quali due grandi, uno 
con la caduta dei Giganti, l'altro col Tempo che folle va le Scien- 
ze , e cai nettando l'Ignoranza le invia al Tempo della Gloria; ed 
in altro appartamento un bellini mo sfondo con una Flora (*). 

G % Tra 



f 0 Le Mufich* le rapprefeotò io figuri 
delle Belle Arti, Futuri , Poe Gì , • Mu fica 
la qui le in legna ad un giovinetto fludiofoi 
dorè redefi altra feeamiaa rapprefratante la 
M»aificcjua del Principe Mecenate. Neil» 



aletta raccolti »edefer* il peafiero i«eife> tei 
rame al num. 3 8. 
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Tra le varie commìffioni, che ebbe dal Principe Ferdinanda 
yi fu quella didipignere la gran fòffìtta del Teatro di ria della Per* 
gola dove con rara felicità d'invenzione rappreièntò Talia Mufa 
della Commedia, che prefentava ad Apollo la Mufica, la quale e- 
ra feguira dalla Storia, dalla Pocfia, e da una Baccante conmafche- 
ra in mano, oltre a varj Icherzofi putti, uno dei quali era in at- 
to di fparger Sonetti, ed ali'iume Arno efpreflò in una maraviglio- 
fa figura , intorno a cui vedevanfi alcuni cigni , e fopra volante il 
Cavai Pega'èó. Quivi dicJc un faggio il Gabbiani della Tua gran 
velocità nel maneggiare i pennelli ; poiché avendo lenti to un 
giorno, che il luo Real Mecenate avrebbe defiderato, che il Tea- 
tro con la fua foffitta foffe flato compito all' imminente venuta à* 
un Principe foreftiero vi s'impegnò, e condufle a termine maeftre» 
Voi mente in tre foli giorni quella vafta opera CO con meraviglia di 
tutti, e con piacere di quel gran Principe, da cui volle foltanto il 
tenue onorario di feuii joo. Ma quella sì degna pittura al prefen- 
te più oon efifee, da che nel 1755. fu il detto Teatro in altra 
forma ridotto; e folo fi confcrvano pretto il Marchefe Roberto 
Pucci le due gran figure dell'Apollo, e della Mufa Talia, ed altre 
figure e putti, che furono fegati con molta cura, ed armati dì 
ben forte telaio. Per ordine dello fteflb Principe fece il difègno ec- 
«ellcntiflimo del Froatefpizio , che fu pollo in fronte all'Edizione 
dei Sonetti del fàmofiffimo Redi, ricopiò ancora varie Tavole per 
collocarli in diverfe Chicle in vece degli originali, che volle quel 
Sovrano collocare tra le altre preziole pitture del fuo Real Palaz- 
zo (»). 

Le lodi che davanfi al Gabbiani da per tutto fecero si , che 
V Imperator Leopoldo defidcraflc di far colorire da eflb sì il pro- 
prio ritratto, che quello dell'Arciduca Giufeppefuo figlio già eletto 
Re dei Romani. Fattane adunque Utanza al Gran Duca, quelli ne 
diede parte al Gabbiani , che verfo la fine dell' eftate del 1690. portoli 
in viaggio giunfe ben predo a Vienna , e preientatofi a Celare, fu 

ac- 



Ci) Si tonferei V originile vegnifflano ed 
«legante difegno di queflo efondo eppreflo 
•1 Sig. Igneiio Hugferd. 

(*) Le Tavole furopo quelle diFr» Bar- 
toloamco delle Porte , dov* è Mari* San» 
tiffime col S. Bambino , (he tpait £. Ci- 



ferine , lo S. Merco i le Depofitione di Cri* 
f)o dalle Croce di Lodovico Cigoli , odio 
Chicre di S. AgoAino d'Empoli » ed il 
Martirio di S. Cecilie di Orano Riscaldi, 
io S. CaicriM di Pili. 
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accolto con fegni di amorevolezza Comma e di ftima, e dopo effe- 
re fiato con elio per qualche tempo nell* Imperiai Galleria , ebbe or- 
dine di por maio al ricracco del Conte di Molar: , come bramò 
il Gabbiani affine di rimetterti in efercizio avanti di cominciar 
quello del gran Monarca. Ma appena ebbe terminato con maeftria 
inarrivabile il detto ritratto, fu all'alito dalla febbre, per cui non 
gli fu poffibile di dar principio a quello di Sua Maeftà, che volle 
larlo alfiftere dal proprio Medico; ma ficcome 1* opinata fèbbre 
cangioffi in terzana, prete la rifoluzione di chieder grazia di ri« 
metterli in Patria per riacqui fi a re col benefizio dell'aria nativa la 
perduta falute ; ed efTendogli (lata accordata fece ritorno a Firen* 
ze lenza aver coloriti i Ritratti di quei Sovrani con fommo lo- 
ro rincrefeimento; e quivi fi riftabilì perfettamente in falute. Le 
prime opere, che egli fece dopo il fuo ritorno, fon quelle che fi 
ammirano nel Palazzo del Marchete Riccardi. Quivi adunque nel- 
la beli UH ma Galleria dipinta con (or prendente maedria dall'immor- 
tale Luci Giordano, fi oflervano con ftupore nelle quattro porte 
finte, che feparano le due porte, le quali introducono nella Libre- 
ria, e gli Armarj delle Gemme intagliate, Cammei, e Medaglie, 
coloriti dal Gabbiani iòpra il fondo di cri Ita! li , diverfi degan t i (fi- 
mi putti allulìvi ai quattro Elementi (0, si teneri, leggiadri, vari di 
colorito, e corretti che V Arte può prefumere in vano di poter giun- 
gere a maggior perfezione. Vi fono altresì in tre ftanze dello ftet 
lo Palazzo tre sfondi di fua mano. Nel primo fon figurate le 
Bc !e Arti innalzate all'Immortalità ; nel fecondo un Eroe, che 
avvalorato da celede virtù con cedra armata tiene abbattuto 1' 
Errore, e incatenata la Concupifcenza ; nel terzo la caduta del fol- 
le Icaro con grande energia e forprendentc bellezza condotta. Si 
legnalo parimente nel Palazzo del Marchefe Gcrini celebre per [* 
infigne raccolta di Angolari pitture. In tre camere del quartier 
terreno di quello Palazzo dipinfc varie cofe il Gabbiani ; nella 
prima in un fotto in sù di forma ovale varj (cherzofi putti, che 
reggono l'Arme (0 gentilizia di quella nobiliflima Cafa; nel ciclo 
della feconda una Fiora con putti ni , che fpargono fiori alcuni dei 
quali veggonfi fparfi quà c là anche tra le Architetture delle pa- 

re- 



( ; Di due rtuprefantinti gli Elementi dei- 
Paria, e de !» ter» fé ne vede il ptofie- 
lo atiU.dc tea ricetto li wn. «tf. • 9j, 



(i) II difesa originale di deltt Arma 
vedeG iocifo nella letta nccoUa al nume- 
ro a* 
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reti ; nella terza Diana in aria tutta intenta alla caccia fervi ta da 
m< r ffimi Gcnj; e due Quadri laterali a frefeo con due maravi- 
gliofì Paefi -ab'. cilici da eccellenti figure alluftve alla favola delia 
Uefla Dea cacciatrice (0. Una belliffima ftoria di Dcianira rapita 
dal Centauro, che cade in terra fpirante faettato da Ercole dipin- 
te a frefeo nel Palazzo degli Stiozzi in via delia Scala, dove fi ve* 
de altresì in uno sfondo non molto grande una degan t'irti ma figu- 
ra d'Ercole in piedi, che fi avanza nel Tennero della virtù non cu* 
rando alcuni Tuoi gcnj , che richiamandolo indietro gli offrono 
fiori , mentre il genio della Virtù volando per Paria con due co- 
rone nelle mani gli fa ftrada al Tempio della Gloria. Merita di 
eiTere oiTervato nel Palazzo Acciaiuoli vicino al Ponte (») Vecchio 
lo sfondo a frefeo, che vedeù* nella principale ftanza della raccolta 
di preziofi Quadri di quella illuftrc famiglia; nel quale è Giove, 
che tiene in mano il Caduceo in vece dei fulmini, e con l'altra 
accenna ad Imeneo le armi gentilizie degli Acciaiuoli , e dei Tori- 
gl'ioni. Con quattro nobiliflimi sfondi arricchì il Gabbiani il mac- 
floio Palazzo della infine Famiglia Corfini. In quello della ma- 
gnifica Sala che è il più grande vedefi in mezzo delineato lo fteflb 
Palazzo, il quale da Ercole, e da altre Deità, e Virtù è portato alla 
Gloria; (otto di effo vedefi una maravigliofa figura d'un Vecchio, 
che rapprefenta il Fiume Arno, nelle cui acque nuotano i Cigni, 
e le Ninfè a viila della Città; e nella parte più alta mirafì l'Ar- 
me di quella nobiliffima Cafa retta da leggiadriflimi putti . In tre 
ricche ftanze di feguito colorì gli altri tre sfondi. In uno figurò 
la Deificazione d'Ercole 0); nell'altro Efiodo fvegliato dalle Mu- 
k all'apparir dell'Aurora, al quale da Clio e dalle fue compagne 
è prefcntato il plettro, con cui l'invitano al canto; opera che for- 
prende non folo per la leggiadra efpreffione del vago foggetto, ma 
ancora per l'arte inarrivabile, con cui l'artefice à vivamente rap- 
prefentato il nafeere del nuovo giorno; nel terzo finalmente a fi- 
gurato con poetico ed erudito componimento il Cafo, e la For- 
tuna diftributori delle umane grandezze, con A Urea, che oe re fra 

at- 
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fi) Quelli due ì ci miratili Pari! redon/i ( ) II pendere dì quello sfori do tronfi 
eccellentemente intagliati in rame dal ti- arila raccolta mcdeGma al a. 61. 
mo(m bulino di Franoefro Banotoiai , ed in- (3) Nella già «latta raccolta ttdefi wa- 
fer iti nella bella raccolta di flampe deli* fo quello turbile ed deg-nte penfiare «1 
Galleria Germi . buoi. 99. 
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attonita In Ciclo, ed il Merito in un canto, che ftà oflèrvando * 

piangendo . In quello Palazzo fono altresì dello ftefTo pennello due 
Qiiairi a olio, uno con S. Gio. Bari ila, che predica alle Turbe, 
l'altro con una luperba Battaglia. Terminate quelle opere tutta 
maraviglioiè, colori con laporitiffimo gufto in un bel Salotto del* 
la Cala Orlandi ni uno sfondo di figura pentagona, nel quale rap- 
preicncò la Liberalità (òllevata dalla Virtù in vlfta dei Vizi con- 
l'ufi , e delF Invidia , che li lacera il cuore , mentre Mercurio e 
Pallade accennano ad un giovine Apollo colle Mule che danno fui 
Parnalo, dove Omero rapifee l'animo delle Ninfe e dei Partorì, 
che attentamente Pafcoltano. 

Defiderofo il Cardinal Francefco dei Medici di poflèdere qual« 
che opera del Gabbiani fecegli dipignere in concorrenza di Livio 
Mehus in un piccolo Quadro >) la Creazione d' Adamo , e al detto 
Mehus quella di Eva . Fecegli altresì colorire un S. Tommafb (0 , 
che tocca il Coftato del Redentore rilorto , per donarlo ad un fuo 
Neon to , che fi chiamava Tommafo ; una Tavola per la fua Ab- 
bazzia di S. Galgano 0) nelle Maremme di Siena con la Vergine 
e il Bambino in Gloria, e il detto Santo, che affondando prodi* 
giofamente la Tua fpada nel mattò , la inalbera in luogo di Croce , 
ed una Flagellazione di Cri ilo per la fua Villa di Lappeggi . Chi po- 
trebbe poi lodare abbaftanza la pittura a frefeo della volta della 
magnifica Cappella dei San fedoni di Siena, in cui veJefi in Gloria 
H Beato Ambrogio loro antenato prefenrato dalla Vergine e da San 
Domenico al Trono della Santiflima Trinità ; la Tavola W efi den- 
te nella Pieve di S. Croce, dove fi ammira il Bambino Gesù in 
feno a Maria Santi Hi ma, che porge l'abito del Carmine al Bea- 
to Simone Stock, ed a bado in devoti atteggiamenti S. Luigi Re 
di Francia, eS. M.Maddalena Penitente /quella per il Cartello di Bug- 
giano che ebbe a fare a quelle Religiolc per 1* Aitar Maggiore del- 
la loro Chiefa rappreiéntante il gloriolò Tranfìto di S. Scolartica, 
e l'altra Tavola con più Santi (5) che adorna in Pietra'anta la 
Chiefa di S. Francefco? Anche il Marchete Carlo R in ucci ni volle 

ar- 
CO Qaeflo WllifGm qaiJretto * ti are- ìae' fò nella raccolta atJcfatt al annero ;i» 
feste col Tuo com-oeno p -ffeJato dal S g, (3) Ivi ■! a amero 1?. 
D ittat F'inref □ Vilgierdi tra l'altre a- (4) Ivi al numero 5». 
grigie pitture della fua cotleiione . (5] Ivi al sumero éj. 
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arricchire il proprio Palazzo con le rare produzioni del noftro in»' 
(igne Gabbiani , avendogli facto ci i pigne re (ulla parete di un Salotto 
terreno una Venere fedente fopra una conchiglia fuH*onde del mare, 
accompagnata da Ninfe e Tritoni , e da vari Geni, che fcherza- 
no volando per l'aria, mentre Cupido nel di lei feno ripofa; ope- 
ra condotta con /ingoiar vaghezza e con difegno maraviglilo ; 
due ritratti al naturale di Dame di quella nobili Uì ma Cafa, e due 
Quadri a olio, uno con Venere e Cupido» l'altro con una bellif- 
lima baccante in mezza figura di naturale grandezza. All'Abate 
Salviati efprcfle in un Quadro un S. Euftachio , che adora il Cro- 
cifitto apparfogH fopra il capo d'un cervo; a Girolamo Marfuppini 
diverfi Quadri, che pattarono dipoi nella Famiglia Cerretani, tra 
j quali una fuga in Egitto di forprendente bellezza rapprefentata 
di notte, una tefla di S. Filippo Neri, un Quadro di figure in- 
tere non finito con Venere che invira Adone a ritirarfi dalla cac- 
cia, e due tette una rapprefentante una femmina ideale belliflìma , 
ed altra parimente d'una femmina che tiene in mano un bicchier 
di vin bianco, dipinte con tal maettria, che pollo no andar del pa- 
ri con le più belle tede dello ttetto Tiziano. Due Quadri di me- 
rito grande di mezzane figure trovanti" in cafa Buondcl monti, uno 
dei quali figura Labano, che forprefo da Giacobbe cerca invano i fuoi 
Idoli rapitigli da Rachele; l'altro Booz, che permette alla vedo- 
va Rut la raccolta delle fpighe nei fuoi campi. 

Nel Capitolo di S\ Spirito pollo nel primo Chioftro dipin- 
te a frefeo il Gabbiani ad iftanza del Dottor Cofimo Bordoni , 
che avea il Giul padronato di quella Cappella , preflb ad un Cro- 
cifitto di legno grande al naturale molto devoto, Maria Santifli- 
ma, S. Giovanni Evangeli/la, e la Maddalena, che abbraccia la 
Croce; e fotto l'Altare un ammirabile Gesù (0 Morto adorato 
dagli Angioli; ma fi eco me quetto gettò alcune macchie forfè per 
etter entro alla muraglia qualche condotto di acque, non volendo 
egli , che tal moftruofità a vedette, fece fare un telaio ben forte, 
e fermatovi un canniccio intonacato vi dipinfe altro fimil fogget. 
to, e atterrato il primo lo collocò nel medefimo luogo, donde 
poi dal Senator Ferdinando Incontri rettato padrone di quetta Cap- 
pella, fu trasferito tra le altre rare pitture nella fua Galleria, 

Trop- 

(t)Due diretti peti fieri per l'ifteflbCrifto •! SOO. C l'altro al 17. 

morto (Unno cdU medesima raccolta , u»0 
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Troppo in lungo eftendercbbefi il noftro ragionare, ft riferir 
voIelTìmo tutte le pitture, che fece il Gabbiani per i molti Gen- 
tiluomini Fiorentini, e per i Cuoi amici i onde (oliamo rammern 
teremo le feguenti, cioè due Quadri, che colorì per il S.-na- 
tor Filippo Guadagni , uno dei quali figura il Tempo , e Y al- 
tro Bacco con un Satiretto ridente, cui và fpremendo in boc- 
ca un grappolo d'uva; due altri Quadri clcguiti per Orazio 
Vanni Orefice fuo amiciflimo, cioè una Sara, che giunge alla 
cafa del fuo fpofo Tobia, componimento vaghtflimo , in cui 
vedeli un bel mino tra il nobil modo di Pietro da Cortona y e 
il più bello di Paolo, di Tiziano e del Ballano, ora polìeduta 
in Londra dal celebre Ai. Hoon pittor Inglefc in fmalto , ed un 
S. Giufeppe con Maria Vergine fedenti col Bambino in grembo, 
cui prefenta un Angiolo due candide colombe» il tutto dipinto 
a frefeo in un embrice; lavoro prcziolilTìmo, di cui fece ac- 
quilo il Marchete Emilio Pucci grande amarore delle Belle* 
Arti ; una S. Maria Maddalena penitente per il Sig. Leonar* 
do Grazini Gentiluomo Fiorentino; un Mo«è , che addita a- 
gl'Ifraeliti il Serpente di bronzo; ed un Tranlito di S. Giufep- 
pe per i Signori Bardi di Vernio ; un Amorino giacente in 
letto per Anton Maria Francefchini , che ora (là in potere del 
Sig. Dottor Perelli celebre Matematico, e Lettore nell'Univcr- 
fità di Pifa; un Gesù Crifto, che riprende S. Pietro (0, e lo 
falva dal naufragio, il quale dipinfe con bella cfpreflìonc pcC 
un Prete, che gli avea falvata la vita, allorché ellcndo ambedue 
da giovinetti a pefeare nel fiume Arno, cadde il Gabbiani pec 
uno fmottamento nell" acqua , e farebbeli annegato, le il compa- 
gno che Capeva ben nuotare, non lo avelie fottratto da quel 
gran pericolo, il qual bcllifltmo Quadro palsò in potere del 
Capitan Frefcobaldi ; una Santa Famiglia per l'Avvocato Adi- 
mari , cui la donò per avergli Itipulata una Scrittura fenza vo- 
lerne onorario, liccome una Vergine grazioliflìma donatasi me- 
dclimo in ricomperila di un libro delle vite dei Pittori Greci 
compofte da Carlo Dati, i quali due ultimi Quadri fon pofìe- 
duti al prefente dal tante volte lodato Sig. Ignazio Irlugford 
Tom. XII. il ~ de- 

• 

CO Quello flà al aam, «r. 
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degno difcepolo del noftro infigne Pittore; un S. Liborio ("J a 
Barrolommeo Bimbi pittore lingoiarilfinio di fiori , frani e a- 
nimali; ad un certo Rapacciuuli Sripettaio una mc^za figura 
della Vergine col Bambino e S. Giufeppe . Nel Palazzo dei 
TYancefchi in Via Guicciardini , ora dei Con-i Lorenzi è del 
Gabbiani uno sfondo a frefeo con una graziolilìmu Flora (*) ac- 
compagnata da Zefiro, e da vari pattini che fpargjn rijri. 

Oltre alle deferitte opere efeguite per i particolari, mol- 
te fe ne vedono cfputle al pubblico . Una Tavola a olio eccel- 
lente col martirio di S. Lorenzo forma uno dei più prcziolì or- 
namenti della Cattedrale di Pefcia nella Cappella del Sig. Giu- 
liano Cecchi Gentiluomo di quella Città, da cui gli fu ordi* 
nata ; ed in quella Cappella è dello Hello Artefice la tela a 
olio con ta maravigliofa Vergine All'unta 0) al Ciclo colloca- 
ta nell' arco della medeiima . Stupenda e la Tavola porta all' Al- 
i.ir Maggiore della Chiefa delle Monache di Candeli in Firen- 
ze rapprelentante l' All'unzione W di Maria Vergine , la quale fe- 
condo il parere d' ogn' intendente può dirli fenza dubbio 
una delle più belle di quella noflra Città; e non meno degna 
di lode e l'altra, che fece per il maggiore Altare delle Mona- 
che di S. Gregorio dette dello Spirito Santo (sì , in cui mira- 
bilmente fi cfprime la difeefa del Divino Spirito fopra gli Apo- 
ftoli. Di gufto fublimc e delicato è il bclliffimo sfondino dipin- 
to a frefeo in S. Pier Maggiore nella Cappella degli Albizi, rap» 
prefentante la gloriofa Al'cenfione del Redentore, lo feorto del 
quale è veramente maravigliofo . 

Ma quali encomi daremo noi al più grande ed infiemc più 
difficile lavoro che venille dai fuoi pennelli , vogliamo dire del- 
la vaftiflìma opera della Cupola di Cesello? Di quella egli co- 
minciò a fare i primi penlìeri il dì ai. di Aprile del 1701. do- 
po dei quali fece il grandiofo modello dipinto a olio in forma 
rotonda, il quale è confervato con tutti gli (ludi e cartoni di 
ella dal rammentato Sig. Hugford . Dipinte quivi S. Maria Mad- 

dalc- 

lil II detto S. Liborio troraC il prò- fai Chi branufle vedere il penfiero di 
lente mila già rammentata fcvlt.flima rac- quefta magnifica Tarda veda sella dett» 
co' f Sig. Dette r Franer ò Viligiardi. is Molta al num. 71. 

hi Qn.fta penfiero lovafi al oum. j8. I5 1 tri al ano. 39. 

I3. ivi al aam, 91. 
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dalcna Penitente inalzata alla Gloria , e prefentata dalla Regi ni 
del Cielo alla Santi ili ma Trinità , cui fanno corona tutti i Pa- 
triarchi più celebri, i Santi Re Magi, gli Apoftoli, i Cori de- 
gli Angioli e degli Arcangioli, ed altri Santi Caliti al Cielo 
avanti Ja morte della detta Santa Penitente • £' inefplicabile la 
fatica e lo ftudio, che impiegò quello grand' uomo nel condur- 
re una sì grand' opera, la quale terminò a dì 27. di Luglio del 
17 1S. i poiché non Tempre vi lavorava, nu {blamente nei meli 
dell* efiate Doveva egli t'ormare tutte le fue figure, particolar- 
mente quelle del primo ordine di gigantefea proporzione , e di- 
fegnarle dipiù ("contraffatte c fproporzionatc per via d'ottica» 
affinchè dal piano della Chicfa tutte le prolungazioni delle par- 
li rientrando, compariiTero di ottima proporzione e difegno» 
come veramente apparirono ; ond'ebbe campo di far conosce- 
re il fuo profondo la pere e la fua pratica grande nell' Arte del 
fotto in sù , e che meritava in conseguenza di efier porto al 
paragone con i profeflori e macchinici più rinomati : ed in v$- 
ro , allorché fu feoperta , rifeofle gli univerfali apulaufi di tut- 
ti gli Artefici ed Intendenti, i quali refero vane le maldicenze 
di quei pochi maligni , che tentavano di o [curarne il trop« 
po vivo fplendore . Sarebbe fiato deliderabile , che i quattro An- 
goli di quefta Cupola fodero fiati dipinti dallo ftefib pennello; 
poiché le Pitture che vi fece nel 1737- Matteo Bonechi» trop^ 
po fon lontane dalla perfezione del rimanente i come pure fareb- 
be fiata cofa aliai vantaggiofa , che la Cupola avelie avuto dop* 
pia muraglia; perocché eilendo feempia , ne feguì, che Tumido 
pattando dalle fefsure del piombo, fece ben predo fiorire qual- 
che poco di nitro, che in progrefso di tempo le tolfe in quaU 
che parte la primiera bellezza, e moltopiù allorché toltole il piom- 
bo fu ricoperta di tegoli . 

Terminato il difficile lavoro della vafta Cupola , applicofli 
il Gabbiani ad altre opere interellanti . Lavorò adunque una bel- 
la Tavola per la Chicfa delle Monache di Santa Maria a Sa- 
la di Piftoia, nella quale con mirabil dolcezza di colorito, e 
vago componimento cfprefle la Prefcntazione (0 al Tempio del 
Bambino Gesù . Eletto dipoi da' Padri di Monte Senario a di- 

TI • 

H 2 pi- 
l (t) Quello trovili «I nnm. j s, della ««defima ROtil»» 
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pìgnere per la loro Chiefa uno sfondo a frefco, in coi forte 
rapnrefentata Maria Vergine inatto di porger l'Abito a* fette 
Beati Fondatori del loro Ordine, nell'anno 1718. vi pofe ma- 
no, e dopo averne fatti i modelli, gli lluJj e i cartoni, che 
tutti eiiltuno prellb il detto Sig. Hugford, condufle l'opera a 
perfezione con quella felicità, che tempre fu propria dei fuoi 
pennelli . Frattanto il Gran-Duca Colìmo HI , che ben cono- 
iceva l'alto merito del Gabbiani diedcgli molte incumbenze, 
le quali tutte con fuo grande onore e lode efeguì . Una di 
clic fu, che egli con tutta la diligenza poflìbile efaminafl'c le 
la tanto celebre immagine della Santiflìma Vergine Annunziata 
potefle dall' umidità , che forfè penetrar poteva nella muraglia , ef- 
i'er danneggiata ed ofìefa , e nell' occalìone di quella vilita, per 
cui comprefe non eflcrvi danno alcuno nè bifogno per aflicu- 
rarla di alcun riparo, ebbe il devoto contento e la piena co- 
modità di oflervare, che l'Angelico volto della Vergine era 
sfilai più perfetto del rimanente dell'Opera; giacché, come egli 
aderiva , v ed cali in elio tal perfezione , quale almeno li trova 
nelle più eleganti tefte di Raffaello da Urbino, aggiungendo, 
che con ragione dir fi poteva , che Raffaello à dipinto come 
un Angiolo. Per ordine del medelìmo rcligiofiflìmo Principe fe- 
ce il fuperbo difegno del S. Giufeppe in atto di contemplare 
il Santo Bambino , che ripofa in placido fonno fra le lue brac- 
cia, il quale fu intagliato aliai bene da Cofimo Mogalli. 11 fi- 
ne per cui il detto Sovrano volle che forte intagliata querta fa- 
cra devotiflìma Immagine fu quello di promuovere con più fer- 
vore la devozione verfo quel Santo Patriarca nei fuoi Stati , dei 
quali ftabilì di eleggerlo comprotettore, ed a tale effetto ordi- 
nò che in ogni Chiefa della Tofcana, ove egli non avelie Cap- 
pella propria , o Altare con la fua Immagine , quella fi efpo* 
nelle con decente ornamento. 

Ertcndon" (lampato in quel tempo nella Stamperia Grandu- 
cale il Breviario Eccleliaftico , volle il Gran-Duca Cofimo per 
renderlo più ricco e magnifico che il Gabbiani faceflc i difegni 
delle folire Sacre inm igini. F.gU peraltro, per mancanza di tem- 
po , ne fece tre foli , cioè il Frontcfpizio cfprimcnte la Città 
di Firenze , il Santo ile David , e 1* Afcemionc, del RcJemo- 
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re; e gli altri quattro furono cfeguiri , ricavandogli da perfetti 
cfcmplari dal Salvetti fuo valerne dilccpolo; e tutti poi furono 
.intagliati dal già lodato Mog*lli. Fu desinato altresì a rive- 
dere e correggere tutti i difegni dei principali Quadri del Pa- 
.lazzo Reale , ed a fare cfeguire le fuc correzioni nei rami dei 
mcdclìmi già ilari incagliati , giacché per mancanza sì del dilegua- 
to re, che a sìvafta opera era fiato desinato , che degli lìcfli inci- 
forì , quella numerofa ferie di rami non aveva incontrata V approva- 
zione degli intendenti i ed a quello faftidioliflìmo lavoro pur diede 
mano folo per contentare il fuo benefico Principe con fatica 
e perdita quali inutile del preziofo fuo tempo . 

Eilcndoli portato il Gabbiani a villeggiare nel Gattello di 
Fucecchio ad Manza del Canccllicr Boniltalli, dipinfc a frefeo 
in un Arcova della di lui Cafa un bello sfondino con la Ver- 
gine All'unta (') al Cielo , e due ovati laterali nel frontefpizia 
dell' Arcova lìell'a, figurando in uno in mezza figura il Salva- 
tore, che pofa la delira fui Mondo, nell'altro Maria Santi Alma 
rivolta al Cielo» e nella ftanza medelima colori du: foprappor- 
ti , nei quali rapprefentò Agar (•), che (canta la villa dell' aù 
fetato fuo figlio Ifmaele, con l'Angiolo che le addita il fon- 
te per d i lieta rio i e Caino che fugge difperato dopo l'uccilìo- 
nc del fratello. 

Avendo rifoluto frattanto il Duca d'Orleans , che fu 
Reggente di Francia di arricchire la preziofa fua raccolta 
di Quadri con quattro iftorie del vecchio teda mento dei 
quattro più eccellenti Profeflbri Italiani allora viventi, una ne 
ordinò ancora al nollro Gabbiani, il cui l'oggetto volle che* fof- 
fe la Regina (3) Eller fvenuta , e retta dalle lue Damigelle avan- 
ti ad Alluero; la quale Storia condulie egli con eftrema diligen- 
za e con pari gullo e faporei onde ibrprefe talmente quel 
Principe, che oltre l'onorario fidato, la diltinfe tra le altre 
Xon un regalo di alcuni pezzi d' Argento di affai nobil lavo- 
ro . Appena ebbe terminato quell'Opera, il Gran-Duca Cofimo 
gli ordinò uno dopo l'altra due Quadri» e nel primo di cir- 
ca due braccia e un terzo rapprefentò il Rombino Gesù in 

orem- 

(0 II peofara 4i «Utta Affuntt vedefi tt defime fi veleno quelli «lue penfieri. 
Bum. |C <y Nella detta raccolta t rotili il rea* 

Q) Al aun. ». e al dum. 4- dell» : *• Éero al «imi. 4. 
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g r cmbo alla Vergine (0 Madre, che anelando alla Tua pattfone, 
li oiieriice all'Eterno Padre, da cui gite ne fon prefeniati i 
doi^roli frumenti l'ottenuti da una Ichicra di graziulilfinri An- 
gioii; e nel fecondo alquanto minore eCprettc la gloriofa All'un* 
zionc di Maria Vergine . Piacquero tanto al Gran Duca quefti 
due Quadri veramente ammirabili, che diede al Pittore la nuo- 
va commiflione di altro Quadro limile, in cui volle che figu- 
ratt'e il Tran no di S. Giuleppe, il qua! (oggetto egli ditte di 
gradire più d'ogn' altro, per conforto delle lue agonie, che per 
l'età fua molto avanzata prevedeva vicine. Ma non ebbe quel 
pio Sovrano la confclazione di vederlo terminato» ettendo flato 
prevenuto dalla morte i onde il Quadro rimafe pretto l'Auto- 
re finché ville, e finalmente dalle mani del di lui erede 
acquiflato per mezzo di Giuliano Dami , dal Gran-Duca Gio. 
Gallone, e collocato nel Rcal Palazzo per compagno della no- 
minata bellilfima Vergine Alluma. Non molto dopo dipinfe 
per U Chiela di S. Firenze ai Preti dell'Oratorio di S. Filippo 
Neri la bella Tavola , in cui vedeli la Vergine col Bambino 
Gesù in gloria, che prcfcnta un giglio a S. Filippo, il qua- 
le celebrando la S Metta vien follevato da terra genufletto fo- 
pra Icggcriffime nuvole con ttupore dei circottanti , ed in queir* 
opera lece fpccialmente conofeere la grandezza del fuo Caperei 
poiché in una tela sì Uretra ed alta fcppcli così ben deftreggiare , 
che le due principali figure anno perfetta corri fpondenza di 
fguardo fra loro; e quantunque i chiari e gli feuri fien poco 
arditi, e trionfi in tutta l'opera una certa nobil dolcezza, con- 
tuttociò vi lì ammira un maravigliofo rilievo. 

Non vogliamo tralafciare di far parola d'un graziofiffìmo 
quadretto col Profeta Elia Corto il ginepro, che fvegliato dall' 
Angiolo, gli accenna 1' acqua e il pane fuccinericio , il quale 
lì conCerva pretto il rammentato Sig. Hugford, che lo fece in- 
tagliare di grandezza eguale all'originale dal fublime bulino 
del celebre Bartolozzi (*) . Oltre alle deferirte opere tutte d' I- 

fto- 

.1 

. . *l 

lil Nelli rarefai vcdcC 3 peti litro ti «1 naia. ya. 
ùum. 57. Ua bello, f affai andato difegnio di 

ili be ne v«k I* Stampa nella eomìai- qoefto quadretto è poffcdltCO d*l Sii.. Sai* 

tt raccolta dei io*, perfori del Gibbuai 4ictoo Riccardi , 
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ftorie, fece egli ancora molti ritratti fomigHantiflimi ; trai qua- 
li merita il primo luogo quello della Gran- Principerà Violan- 
te grande al naturale , ed in figura intiera collocata in piedi , il 
quale incontrò talmente la di lei approvazione , che altro limi- 
le glie ne ordinò per mandarlo in dono al luo nipote Elcttof 
di Baviera. Bcliillìmo fu parimente l'altro, che fece al Duca 
di Modena; come pure quelli della Marchcfa Ridolri ora con- 
fervato nella Cafa Dini da Santa Croce , della Quaratelì , d' 
una figlia del Cav. Morelli, del Marchefe Salviati, e della Si- 
gnora Al» ria Laura di lui fpofa , della Marchefa Capponi Or- 
landini , del Dottor Francelco BaldalTìni > di Gio. Battila Ric- 
ciardi celebre Letterato, e finalmente del famofo Poeta Bene- 
detto Menzini, e del Dottor Colìmo Villifranchi . Ala degno 
è d'efler qui rammentato più d'ogn' altro, quello che per or- 
dine di Coiimo III. fece il Gabbiani di fe ficllo , pieno di vi- 
vezza c di fomiglianza , il quale fu collocato nella inligne rac- 
colca de' Ritratti dei più rinomati Profellbri, che forma un pre- 
gio dei più lingolari di quella Real Galleria CO . 

. Ci conviene ora dclcrivcre con fommo noflro cordoglio 
quel fatai lavoro, che diede termine alla preziofa fua vita, ed 
iniìeme alle nobili fue fatiche, vogliamo dire lo sfondo della Gal- 
leria del Marchefe Filippo Incontri, il quile quali prevedendo la 
fua difgrazia, con Comma repugnanza accettò. Si accinte adun- 
que il Gabbiani a fare il penlìero e il modello di una tal op> 
ra, e mirabilmente vi riufeì ; ma ficcome il poetico concetto, 
il quale doveva efprimerli, era un comporto di vari fatti d'an- 
tiche Storie, che ricorrer dovevano fopra il cornicione, mol-- 
to gl' increbbe, nel provarvi una pane dei cartoni, il vedere 
dall' ingrciro della Galleria , che tutte le figure , ed in fpecie 

quel- 

III II ritratto del Gabbiani, che è al Sig. Ignatto Hugford , e fi vede tutto in- 
principio del prefetto EtogA, è ricavato tero , come (U ne V originale , al principi» 
da quello che egli lece di le In: JeGino nel- della vita dell' Autore da lui deferiti», « 
la fua età di 3 j. anni io metta figura grtn- data al pubblico nella Tua primi eduione 
de al naturale i tiene eoo la delira un di- del 1761. in foglio papale, da unirli alla 
1, e con la fiaidra entro a un giamo raccolta di 100. pender i del medefimo, Luci- 



ana piegi del leo mantello! Da uni par- fi in rame eoa efatf» imitatione degl' iftef- 
te (là polita Tivo'diu, e pennelli < Qjc- fi originali dilegui, 
fio bcUiffimo ritratto è poflcJuto dal 
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quelle in piedi finché non miravanlì al di fono, comparivano {torre, 
a cagione del piegar dilla volta ; onde lì fottopofe piuttofto a 
rifare il tutto con 1 elezione d'un nuovo foggetto, con cui ve- 
rnile a fcanfare colle ligure tutto il vivo della volta. Formati 
pertanto movo modello (0, lhidi e cartoni, rapprefentò in efli 
Giove (*), che porge a Ganimede una tazza di nettare perchè 
la difpeuu ai Numi , i quali li veggono in bcllilfimi gruppi, con 
vaghezza ed armonia per quello fpazio difpolti ; ed in quattro 
Cartelle di ftucchi collocate negli angoli voleva rapprefenrare 
i quattro elementi in tìgura di putti. Sì forte era il penlicro, 
che li era filìo in mente di dover morire avanti di condurre 
a fine quell'opera, che difpofto il Tuo teftamento fifsò il tem- 
po in cui doveva venire il Notaro per rogarlo, onde avvisò; 
il Marcitele perchè non mandalfe nel giorno a ciò desinato a 
prenderlo fecondo il 1 olito con la carrozza. Ma (ìccome fece- 
gli fapcre ti Notaro d'cllergli fovvenuto un preventivo impe- 
gno che aveva, per cui non poteva eflerc in quel giorno a fer- 
vido, ma il dì feguente; egli portoffi a piedi al Palazzo Incon- 
tri premendogli di non perdere quella giornata. Era la Galleria 
condotta a tal fegno, che folo vi mancavano per renderla per- 
fetta i ritocchi. Montato adunque fui palco, e oflcrvato che 
il panno del Giove era ben afeiutto pensò ritoccarlo in quel 
giorno; onde mandò il fervitore deftinato a fcrvirlo, a pren- 
der l'acqua per rinfrefeare i colori. Volendo poi feendere dal 
palco per offervare dal pavimento la parte in cui doveva ope- 
rare, c convenendogli perciò di cavar prima un' affé, o due, 
chiamò in aiuto Francefco Maria Salvetti fuo Giovine, di cui 
ordinariamente fervi vali per far preparare le tinte. Rifpofc que» 
ili , che afpettaHe il ritorno del fervitore con cut egli le avreb- 
be cavate; ma egli fenza afpettare, curvatoli da una parte, e 
il detto Salvetti dall'altra, gli riufcl con fatica di fuperarc la 
refiftenza di quelle Tavole tra di loro molto unite, e alzata- 
ne una volle potarla full' altra appretto; edL in tal tempo for- 
prefo forfè da un giramento di capo, precipitò a baffo, pacan- 
do 

(t) Tanto il primo che il fecondo model- fi) Il rane di «pedo peri fiero conpifcft 
Io A confeiv.no tra gii altri preaioG qua* il putii. ICO. il detta raccolta, 
citi dulia taedefitna Galleria. 
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do tra una Tavola e F altra , e battuta fieramente la tetta , 
reftò immerfo in un lago di fangue. Accorli adunque il difce- 
polo ed i fcrvitori allo ftrepito, lo trovarono privo affatto 
dei fentimenti, e lo portarono fopra di un Ietto nelle danze 
del Marchefe, che avutane la notizia, mentre era fatti di ca- 
la, fece conofeere gli elètti della fua afflizione e pietà col 
fare apprettare al moribondo Profcflòre tutti i potàbili aiuti. Ma 
ogni tentativo fu vano; poiché dopo tre giorni, nei quali 
benché fuori di fe fu affittito da vigilanti (lìmi Sacerdoti , pat- 
sò all'altra vita alle ore io*. Italiane il dì 22. Novembre 1726. 
di anni 74. e giorni y. compianto da tutti i fuoi difcepoli e 
da tutta la Città, in cui dati avea faggi all'ai luminoli delle 
fue rare virtù ; e fu riporto il fuo cadavere nella Chicfa di 
S. Felice in Piazza fua Parrocchia nella fepohura dei fuoi mag- 
giori. Gli fu dipoi inalzato da Gaetano Gabbiani fuo nipo- 
te (cfortato a ciò fare da alcuni letterati amici di Anton Do- 
menico ) un decente depolito di marmo , in cui vcdeli ("colpito 
dal valente Scultore Girolamo Ticciati il di lui ritratto in 
bado rilievo di marmo in medaglione di forma ovale retto da 
due putti di ftucco all'ai ben lavorati . 

Lafciò il Gabbiani, oltre ad un buon capitale in contan- 
ti, diverlì bellilTimi Quadri, alcuni di fua invenzione, ed altri 
copiati dai più Angolari originali dei più famuli Maettri, co- 
me pure un infinito numero di ciegantiilimi di legni : e ficcomc 
pafsò all'altra vita fenza far tettamento, il tutto ebbe in pote- 
re il nipote, chi feppe ben pretto dar fondo ad ogni cofa,tal- 
mentechè morì in cttrema mi feria. Penna della nottra aliai più 
felice richiederebbe!! per deferivere appieno le rariflìme qualità 
dell'animo di sì grand' uomo, come pure quelle, che nelle di 
lui pitture con diletto e maraviglia lì ammirano. Se li abbia 
riguardo alle prime, noi troveremo in lui una fomma docilità, 
un'umiltà non ordinaria, una loda religione, i cui femi pro- 
curò fempre di fpargere anche nei cuori dei fuoi difcepoli, ed 
una dolce, affabile e grata maniera di trattare ; talmentechè era 
egli l'amore c la delizia di tutte le perfone da bene. Se par- 
lali poi delle feconde, oflervinlì le di lui opere, e vi trovere- 
mo un efatti iTimo difegno, un dolce armonico colorito, una 

Tmi. XII. I cra- 
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grazia Comma nelle arie delle tefte e nelle attitudini, una felu 
cità forprendente Dell'inventare, o fi tratti di ftorie, o di qua- 
lunque altro genere di Pitture , eflendo egli (lato Pittore uni- 
verlaliflìmo. 1 diverlì sfondi, e principalmente la vafta opera 
della Cupola di Ceftello fanno pieni filma fede della fua perfet- 
ta intelligenza del fotto in sù ; e nelle molte opere che egli fe- 
ce trovandoli il gulìo più fcelto dei più nobili Autori , fi ravvila , 
ouanto egli folle abile nel trasformarli fecondo le di verfità d'ogni 
foggetto . Era dotato d' una sì pronta e vivace memoria , che 
fpellò faceva i ritratti di, quelle perfone, che aveva vedute più 
anni indietro , caricandole talvolta fenza offenderne la Somiglian- 
za, come vedeli da una raccolta di limili fuoi fcherzi y che fu- 
rono mclh inlien.e dal fuo difcepolo Francefco Salvetti , e che 
ora fon pofleduti con auali tutto lo ftudio di sì grand' uomo 
dal Sig. Ignazio Hugford Pittore eccellente ufeito pure dalla 
fua Scuola . Non può fpiegarlì poi quanto folle felice nel co- 
municare le fue idee a' giovani , che frequentavano la fua dan- 
za per apprendere il dilegno , e con quanta diligenza ed 
-amore follerò i medelimi ammaeftratì . Ed in vero non pochi 
eccellenti Profcllòri li formarono fotto la fua difciplina ; ram- 
menteremo noi i più celebri , trai quali fu Benedetto Luti fenza 
dubbio il migliore della fua fioritiflima fcuola; Tommafo Re- 
di , Giufeppe Baldini , che cllendo morto in età immatura tron- 
cò le belle Speranze che avea dare alla Patria , Giovanni An- 
tonio Pucci, Ranieri del Pace, Vincenzio Sgrilli, Francefco Ma- 
ria Salvetti , di cui più fopra parlammo, Pietro Marchesini di 
Pirtoia, Gaetano Benvenuti, Gio. Gaetano Gabbiani fuo nipo- 
te, e finalmente il Stg. Ignazio Hugford ancor vivente, di cui 
li vedono al pubblico nelle Chicle della nollra Tofeana , e fpe- 
cialmcnte in Firenze diverfe eccellenti opere a olio . A quello 
abili Aimo ProfcfTore fon debitori gli editori della pre-lente raccol- 
ta degli efatti e fiudiati di legni, dei ritratti intagliati in rame, 
che la rendono adorna, e delle notizie del celebre Gabbiani, 
giacche egli ne fcrille una copiolillima vita, che diede in luce 
in Firenze, dalla quale fono Hate tratte in compendio tutte 
le descrizioni delle opere, che compungono il preientc Elogio. 
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ELOGIO 

■ 

GIOVAMBATISTA FOGGINI. 

• •• i * 



SE divfrse onorate e civili famiglie fi poflbno a gran ra- 
gione vantare di eflere fiate alle Belle Arti di un forte 
foftcgno e di un grandiofo ornamento per i degni e va- 
ri foggetti che nelle medcfinie fiorirono , quella dei Foggini non 
è certamente a quaiiifia inferiore, mentre in efia forgere di tempo 
in tempo fi veddero parecchi artefici (0 , che grandemente le no- 
bilitarono, ed arrecarono loro luftro e fplendorc. Fra quelli pe- 
rò merita la maggioranza Giovambatifla venuto alia luce il dì 
25. Aprile dell'anno 1652. nella Città di Firenze. I doni onde 
la natura aveva gcnerofamente arricchito V animo di quello gio- 
vanetto non indarno fecero concepire ai fuoi parenti grandi Ipe- 
ranze, ch'egli non folle per tralignare dalle tracce dei fuoi An- 
tenati, e folle per far negli (ludi non ordinari avanzamenti. 
E in fatti non s' ingannarono , poiché giunfe col tempo a tal' ec- 
cellenza nelle occupazioni da elio intraprefe, che fuperò di gran 
lunga la loro efpettazionc . 

Quefti adunque vedendo , che i fuoi penfieri più d'ogn' al- 
tra cola erano alle Belle Arti rivolti, a quelle torto lo applicaro- 
no, fa pendo beni (fimo che i giovanetti fogliono fempre fare mag- 
giori progrelfi in quelle cofe, dove grandemente i 1 genio lor na- 
turale è portato . A tale oggetto pertanto non tardarono a fargli 

I 2 ap- 
io Quefti turano, Iicor*, Giulio, Giovani' Belle Arti fi procacciarono non ordinaria 
batifla, e Vincerai© Foggini, i quali nelle reputationc. 
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apprendere i princip) del difegnare da Iacopo Giorgi pittore; e 
Iacopo Maria Foggini fuo zio, il quale nella noftra Città efer- 
citava con molta reputazione l'arte della Scultura gli dette i 
primi ammaefl ramerai di quella profeflione, in cui egli ftello fi 
occupava. Le irruzioni, che continuamente dal roedefimo rice- 
veva , e il vedergli Tempre maneggiare gli ftrumenti dell' arte Tua 
ferv irono a Giovambatifta di foni ftimoli per accenderlo mag- 
giormente nell'amore dell'incominciata profeflìone, e tale in bre- 
ve fi rifvcgliò nel fuo animo il desio di arrivare al di lei per- 
fetto coni ui mento, che lo zio fu obbligato (tante le numerofe 
occupazioni di raccomandarlo a Lodovico Salvetti artefice di non 
ordinaria reputazione, aftinché lo dirigefie ncll* intraprefa carriera . 
Il genio grande e V immancabile applicazione , colla quale il Fog- 
gini ai fuoi ftudi attendeva fotto la direzione del mentovato 
roaeftro furono la principale cagione dei fuoi rapidi progredì ; 
c le continue fatiche e oirervazioni che andava da fe ftello fa- 
cendo fopra le opere dei più celebri Scalpelli, che fervono di 
nobile e grandiofo ornamento alla noftra Città fervirono a 
fargli pofeia confeguire una maggior perfeiione . Per la qual co- 
fa avendo in breve acquiftata una non ordinaria franchezza nel- 
lo fcolpire cominciò a dare nella fua patria i primi faggi del- 
la fua abilità nell'arme da elio lavorata col difegno del mento- 
vato fuo zio per la famiglia Pccori , la quale ancora al prefen- 
te vcdeli alla cantonata del Palazzo. Perlochè il Gran-Duca 
Cotìmo III. in quei tempi felicemente Regnante eflendo irato 
informato del talento e della gran difpolizione, che aveva que- 
fto giovanetto per le cofe rilguardanti la Scultura e l* Archi- 
tettura, e per turto ciò , che dal difegno fingolarmente dipen- 
de lo mandò a Roma , dove fotto la difciplina di Ercole Fer- 
rata celebre Scultore di Milano attefe per lo fpazìo di anni tre 
alla Scultura, e fotto la feorta di Ciro Ferri ftimatiflimo pittore 
procurò di perfezionarli nelle cofe al difegno e all'invenzione ap- 
partenenti. Nel tempo però, in cui h* trattenne in qucU'infìgne 
Dominante non fi contentò folamenrc di quegli ftudi, nei quali 
l'occupavano i fuoi precettori, ma con tutto l'impegno ancora 
fi applicò ad oflervare e a difegnare più volte le opere dei più. 
rinomati Scultori c Architettori, onde và luperba mente abbel- 
lita 
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lira quella illuftre Metropoli, e in breve fi refe eccellente e e- 
fperto nell' operare Arti . Per la qual cofa ell'endoli refti- 
tuito di 12 a non molto alla patria, e avendo il Gran-Duca Ca- 
puto quanto bene avelie cor ri (pollo alle Reali fue munificenze 
volle dargli un attentato del fuo gradimento col concedergli P 
abitazione pjlta in Pinti, ov'era lolito dimorare il primo Scul- 
tore della Cafa Reale, e dov'era flato il celebre Gio. Bolo- 
gna da Dovari , e pofeia Pietro Tacca fuo Scolare, che gli 
fuccelle in quel porto . Quivi pertanto cominciò Giovambati- 
fta ad impiegarli nei lavori di diverte opere di Scultura ordi- 
natigli da varie perfone, nei quali riufeì con tal felicità, che li 
procacciò ben predo la ftima di eccellente profellorc in tale ar- 
te. Furono quelti le due flatuc rapprelentanti i Santi Apolloli 
Pietro e Paolo , che veggonlì nella Chicfa di S. Michele Bcr- 
teldi dei Padri Teatini, ove tono parimente di fui mano nella 
prima Cappella a man delira vicino alla porta principale due 
baili rilievi di terra cotta efprimenri il Martirio di S. Andrea*. 1 ), 
e di S. Simone. Quelle fue fatiche elFendo Hate ammirate e lo - 
date dagl'intendenti ebbe tolto 1 incombenza di abbellire il pia- 
no del Presbiterio del mdgnifìco Tempio della Sanriflìma An- 
nunziata di un faperbo depolìto di marmo , nel quale fcolpì 
con grand' eccellenza al naturale la (tatua del Senatore e Sacer- 
dote Donato dell' Amelia inligne benefattore della mentova- 
ta Chicfa . E altresì lavoro della macltra Tua mano il bel- 
li-Aimo bullo di bronzo in rilievo rapprefenrante la viva ef- 
fige del celebre Galileo Galilei fatta collocare da Vincenzio 
Viviani primo Matrematico del Gran - Duca Colimo Ili. , 
e ultimo (colare di quello inligne iilofolo , nella facciata della ca- 
fa da elfo fatta fabbricare cogli onorifici donativi di Luigi il 
Grande, e col dileguo del benator Gio. Cadila Nelli, alla ta- 
fiiiglia del quale di preferite appartiene . 

Quantunque il noftro celebre Artefice nelle riferire opere 
dimouTatfc quanto valente folTe nelle cole rifguardanti la Scul- 
tura ; tuttavia però nei lavori fatti nella Chiefa di Santa Cro- 
ce 



(0 II baffo rifev* iti Martirio ai S. 
Andrea eflcnlo alcool anni fono caduto e 
andato io animiti futi, fu tatto iar di duo* 



vo dal Tg G»o?amtMtirU Capmuolì Scult» 
Fiorenti.» affai valente. 
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ce e in quella del Carmine fece maggiormente fpiccare la gran 
-perizia , che poiledeva nelle cole appartenenti a quel!' arie Im- 
perciocché lavorò con gran perfezione il bullo del mede > imo im- 
monale Galileo Galilei, che mirali nel magnifico e vaghillimo 
depoiito di marmo eretto alla di lui memoria nella Chiefa di San- 
ta Croce nella navata a Tramontana vicino alla Cappella dei 
Verrazzani. Di pregio però aliai maggiore fono i lavori, che 
veggonli nella rammentata Ciucia del Carmine dove in fac« 
eia , e quali fopra l' Altare della Cappella dedicata a Sani' 
Andra Carlini fece con grande intelligenza , e raro artifizio 
una tavola di marmo bianco di alto rilievo , ove figurò il 
Santo fra le nuvole in atto di ellcr portato al Ciclo da vari 
Angioletti . Adornò ancora le due parti laterali di due tavo- 
le 0) di marmo, le quali riufeirono di tal* eleganza, e bellezza, 
che rifcolfcro da tutti gl'intendenti 1' uni vertale approvazione. 
In quella pertanto eh' è dalla banda della Pillola efpreiTa mirai! 
dal valente Artefice la battaglia d'Anghiari, e la miracolofa Vi- 
toria contro 1* efercito di Filippo Maria Vifconti Duca di Mi- 
lano condotto da Niccolò Piccinino fuo Generale riporrate dai 
Fiorentini protetti da Sant'Andrea Corlini rapprefentato col Pa- 
florale nella (inilìra e colla fpada nella delira. Nell'altra poi e- 
- fidente dalla parte del Vangelo mirali il Santo in atto di cele- 
brare la prima MelTa nel Convento delle Selve, nel qual tempo 
gli comparve Maria Santiflìma con grandiiTimo ftuolo di Angio- 
li proferendo verfo il Santo quelle parole, che flanno regiftrate 
nei procedi della fua canonizzazione (*) . 

Terminati con lode immortale del nome fuo i foprammemo- 
rati lavori da lui condoni con gran maertria, fu impiega- 
to dal Gran - Duca in diverfe commiiTìoni da lui compite 
con gran lode e reputazione • £ per non far rimembranza del- 
la bcllillìma bafe in cuftodia di criftallo da viticci con lu- 
mi 

(i) Quelli due qqadrl furono con gran- Pi] lori Rico., tota. X. part. ». Iti. VI. 
de iotelligeau e eoaeflria efeguiti dal Pcg- pag. 62. 

gioì , e fc ne fono vedute parecchie flana« (t) Le parole dette al Santo da Mi* 
pe io rame 000 unto predo il Brocchi, quan* ria Vergine in tale ceca (ione furono le fa- 
to ar.co a per fregio e inaiale della bella guentì ftriut miui ti tu , qui* r.Vji u et 
Orinone panegirica ,che nel 1651. pubbli- in te glerhber. 
ò in loJe d:l Santo .'«rudiio 5ig. Ab» 
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nii e divertì ricchi ornamenti abbellita difcgnata dal noftro 
Giovambatirta nell' occaiione della folenne procellìone ordì" 
nata dal detto Sovrano ad oggetto di trafportare dalla Chie- 
la della Pace, dov'era rtata collocata in quella della Calza 1* in- 
(igne Reliquia della Cattedra di marmo di Santo Stefano Papa , 
c Martire concedagli dal Sommo Pontefice Innocenzio XU. ram- 
menteremo la flatua di macigno, che di prefente vedeii in A4er- 
cato Vecchio fcolpita dal noltro Artefice. Fece quelli una tale 
opera nell' occaiione di elfer precipitata nel 1721. aflìeme col 
capitello quella di terra cotta di mano di Donatello rappresi- 
la nte la Dovizia collocata l'opra una colonna di granito, che nel 
detto anno cadde per cflerc ftata grandemente danneggiata dal* 
le ingiurie dei tempi (0. Non ftaremo neppure a ricordare i 
belliiìmii Mirteti della Palìione fcolpiti all'Imbrogiana nelle do- 
lorofe ftazioni, e i barti rilievi e pattini di marmo lavorati pec 
ordine del fuo Principe per il Depolito di S. Franccfco Saverio 
in Goa, nè faremo menzione di alcuni btlfti e ritratti di mar- 
mo e di altre cofe de^ne dei fuoi fcalpelli fatte per particolari 
perfonc, e palleremo finalmente fotto lilcnzio le copie di alcune 
delle più imigni rtatue greche gettate in bronzo per Luigi XIV. 
Re di Francia , le quali per la mone in quel teinpo accaduta a 
quel poterne Menarca recarono prell'o S. A. R. , e aderto lì veg- 
gono nella celebre fua Galleria . 

Non meritano però di cilcr taciute le operazioni di erto e- 
fegaite in genere di Architettura , nella quale era non meno va- 
lerne, e in cui dette iìcurc riprove del Tuo protóndo faperc. Di- 
verti adunque furono gli edili/:» fatti erigere con fuo dilegno dal 
fuo Principe e dal fuo Re il rìgoo Ferdinando, e da varie par- 
ticolari perióne non tanto nella Città di Firenze, e fuori di ella, 
quanto ancora in quella di j^ia Per la qua! cofa mirali fopra 
la Piazza dei Monaci Ciilercienli l'edilizio, che lerviva di pub- 
blico granaio fabbricato per ordine del fuo Sovrano colla fuj di- 
rezione. Vedendo adunque il Principe Ferdinando con quanta 
felicità era riuscito nella commilitone addo datagli dal fuo Rcal 

Ge- 

(0 L'Artefice per meglio roofervtrela Jet- paliti fcuJi tj. come ricevati dalli pani- 
ti Stima gli dette una vernice a olio, e per ta efi lenee nei libri del Camarlingo dcli% 
colo d.;i» m;U6n< eretta iti nel giorno di pine Guelfa Rich. tom. VII. pine j. tea. 
S. Mania* d*U' Mas i/n. gli furono XXX. di S. Maria io Campidogli. 



Digitized by Google 



7i Elogio di Giovambattista Foggini ; 



Genirore gli ordinò il difegno della Chiefa delle Monache di 
& Frantela) fatta dalla CO Tua munificenza ediricare dai fonda* 
menti, il quale fu cosi vago, che meritò gli applaudi di tutti 
gli amatori dell' Arte. 

Avendo per mezzo di quefte fatiche acquiftato il credito di 
celebre Architetto varie furono le fabbriche erette colla Aia 
feona da particolari pedone. Furono quefte la comoda e no- 
bile fcala, che vedeli a man deftra del bellilTimo e grandiofo 
Palazzo della nobililfima famiglia Riccardi , come pure h Cap- 
pella fatta fabbricare nella Chiefa dell' Annunziata dal Senator 
Francefco Fcroni , e finalmente la facciata del Palazzo del Ba- 
ll Roffia fatta col vago difegno di quello valorofo Architet- 
to . E* altresì lavoro delle fue mani la Chiefa delle Monache 
di Candcli, l'Aitar Maggiore, l' imbafamento dell'organo, e il 
Coro delle Religiofe della Chiefa di Sant'Ambrogio (*), quella 
delle Monache dello Spirito Santo, e di Pozzolatico fuori del- 
la Città , e di attenenza alla ragguardevoJiflìma famiglia Ricci , 
e in fine quella dell' Abbazia di Buonfollazzo dittante da Firenze 
circa dieci miglia, e addio appartenente ai Monaci di Ceftello. 

Nè (blamente nella fua patria lafciò il Foggini opere de- 
gne di lode , e di eterna ricordanza, ma abbellì ancora la 
Città di Pila di molti lavori si di Scultura, che di Architettu- 
ra 



(i) Il Gran Principe Ferdinando figlio 
del Gran- Duca Co fimo Ill.chegrandemc»- 
te delle Belle Arti dilettava! fece fai»- 
bacare dai fondamenti e corredare di qua- 
lunque facra ornamento fui principio del 
petente (ecolo U detta Chiefa per ricon- 
penfa alle Religiofe di avergli prontamente 
ceduto una belli Orna Tavola di Andrea, 
det Sarto , che era oell* antica loro pie 
cola Chiefa efprimente Mafia Saotif*. col 
Santo Bambino fopra una bafe e dai Iati 
San Francefco e San Giovanni Evangelia 
fatta da elfo collocare fin d' allora nelle ftanie 
del Palano R. , della quale gliene Ufciò la 
bella copia all'Altare a mia delira fatta 
per mano di Francefco Petrucci eccellente 
-Copili». Fu finalmente quella novella Chie- 
fa principiata net 1*83. e pofeia termina- 
ta nel 170*. 

(>) Fu quella Chiefa rertauraja con di- 



legno del Foggini nel 1715. colla fpeu di 
feudi 3000. , come fi ricava da un Diario 
della Libreria Maglia bechiana, che eoa 1 dice : 
a di X. fitd<raje 1716. in fttift* mattina 
fi vedde re fi aurata U Ckiefa dì S. Ambra* 
gk etti una feffitta dipìnta da Benedetto For- 
tini ^ (h dipinfe antera U velia dtl Corei alle 
dui Cappelle , tee mettono in mono F Ai- 
tar Maggioro vi t fato fatto un ornamento 
dì pietre ten Arto 0 ter radino amb % ego dì 
pietre bentfftme lavorate, the uno t per U 
Coro delle Monatùe , /' altro per /' Organo 
ten Grate nuovamente fatte. E* fiat* demo- 
lila la Cappe!!* the era nelf ingre/fa et ma* 
deftra , la guai ftompeneta l'ordino della 
CiUfa, ed r fiata fatta compagna pili al 
fcjiii/t dell' altra Cappella 4 dirimpetto del' 
la famiglia dei Cardinali, L' Ingegneri ì 
fxo Gio. £ atifa Felini . 
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ra, i quali fono flati c faranno Tempre tenuti in grandifiìmo pre- 
gio. Fra quelli merita efier rammentato l'Altare foftencnte l'ar- 
ca ove (tanno ripofte le ofla del Corpo di San Ranieri fatto 
fare dal più volte nominato Gran Duca Cotimo III. fui difegno 
del Foggini, il quale feorgefi nella Chiefa Primazialc c Arci- 
vefcovils di quella iilultre Città. E' parimente opera della mae- 
ftra fua mano il Capitello, che mirali l'opra una colonnetta di 
porfido dalla parte della Pinola dell* Aitar Maggiore della me- 
dclìma Chiefa ordinatogli per accompagnare V altro lavorato dal 
famofo Stagio Stagi da Pietra Santa , nella qùal fatica dimoftrò 
il Foggini, chela maniera del fuo operare non portava invidia 
alle opere dei più eccellenti Maeftri . Belliflìmo eziandio è il Ci- 
borio retto da un grazìoib gruppo di Angioli , fatto fui dife- 
gno di Giovambatilla, che vagamente adorna l'Altare dilla Cap- 
pella del Santilfimo Sagramcnto del rammentato Tempio. E' de- 
gno di edere ancora ricordato il Dcpolìto col ritratto del Gene- 
ral Borri, il quale fu Governatore della detta Città, fcolpito 
elegantemente dal nollro Giambatifta nel medefimo luogo. 

Benché le dette operazioni degne fieno dell' univerfale appro- 
vazione i tuttavia però duopo c confettare che il noftro Artefice in 
fpecial modo fi diftinfe nella Chiefa Conventuale dei Cavalieri di 
Santo Stefano, dove con rara maeflria e artifizio lavorò con 
fuo difegno non folo l'Altare di porfido, e le fiatue che fono 
fopra la Cattedra del Curri ferito Santo Protettore di quell'infi- 
de Ordine; ma ancora tutti gli Angioletti che formano al me- 
defimo vaga gentil corona (*)• Vedendo pertanto il mentovato 
Sovrano quanto luttro e vantaggio a fe (tetto , alla patria , aL- 
la Tofcana, c alle Belle Arti avelie il Foggini arrecato volle 
dargli un lincerò atteitato della fua fi ima e del fuo riconofei- 
mento. Per la qual cofa gli dette non folo la foprinrendenza di 
varie fabbriche ; ma lo dichiarò ancora Architetto della Cappel- 
la di San Lorenzo e della Real Galleria. Nel tempo però, in 
cui Giovambatilla godeva gli onori compartitigli dal fuo Sovra- 

Tom. XIU K la 



(•) Vu quella Opera principiata del Fog- di cernici» capitelli, quanto aacera per 

giù nel 1690. per ordine dei Gr«n-Du- altri nembi i di Arcoitcttura di bromo do* 

ci Cofitao HI. E* un tal lavoro belliflfimo rato* 
con ubi» pei effer ricco di pietre dure, 
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no, e a gran ragione dovuti alle gloriofc Tue fatiche fu il ài 1 2. 
di Aprile dell' anno 1725- dalla morte rapito dal mondo in età 
di anni 7*»i c a ^ cadavere fu data onorevole fepoltura nel- 
la Chiefa del Carmine, dove erano (lati fotterrati i fuoi maggio- 
ri. Il Tuo figlio Vincenzio grato alla memoria e agl'infegnanien- 
ti, che gli aveva fomminiltrato il padre fcolpì con eleganza il 
ritratto in marmo, fotto del quale li legge la fegueme Infli- 
zione : 

ICXBAPTISTA FOGGINIVS 
C1VIS FLORENTINVS 
ARCHITECTVS, ET SCVLPTOR 
EGRECIVS OPEROSVS CELEBRATICI MVS 
OBIIT PRIP. E ID. APRIL. A N. * VDCGXXV. 
VIXIT ANN OS LXXIL D. XIIX. 

La profonda intelligenza podeduta da Giova mbati (la nel di- 
fegnare, l'eleganza e la finitezza, colla quale conduceva i fuoi 
lavori, la rara maeftria con cui maneggiava gli fcalpclli lo ren- 
dono e renderanno Tempre celebre nella memoria dei po'.teri . 

Fu finalmente Maeilro nel difegno del Pittore Giovanni Ca- 
fìni, e nella Scultura di Vincenzio, e nell'Architettura di Giu- 
lia luoi figli, e di Filippo della Valle, il quale per le fue ope- 
re fa fempre con.iderato uno degli Scultori più accreditati del 
Secol noftro CO, e per qualche tempo di Gio. Baratta di Malia 
di Carrara, e di Filippo. Ebbe Giovambatifta , altri due figli 9 
oltre i mentovati, uno dei quali chiamato Iacopo fu addolo- 
rato in Legge, e l'altro denominato Pier Franccfco (i applicò 
agli ftudi E:clc(iaftici , nei quali tanto profittò che fu annove- 
rato fra i Teologi nell' alma Univcriìtà Fiorentina, e pofeia pai"- 
fato a Roma fu riconofeiuto il fuo gran merito con diverti im- 
pieghi , titoli, e onorifiche cariche EcclefiaiHchc, ed è al pre- 
lente foggetto ben noto, e molto benemerito della Repubblica 
Letteraria . 



(1) Ebbe quelli il fuo ntfciiDente in Pi. 
rtnte nel 169S., e moie', :, le tu .e piti 
Ielle della Reil Galleria. Andito polena 
Roma , e Bettoli fatto U Jimioos di Cam* 



alilo Rufcoal bravi'tins Artefice morto ia 
quella Città nel --eie di dicembre del t?il. 
•cquiftò (t! perni» nei' irte, che fu vai» 
to ftitnaco da tutti i rei tate denti. 
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DOfo la morte del celebre Vandlck -non il trovò alcuno^ 
che potette giungere a quell* eccellenza alla quale egli era per- 
venuto nel ritrarre con perfetta foraiglianza le altrui km* 
bianz c . Venne finalmente alla luce nel 166$. il celebre Giacinto 
RigauJ nella Città di Perpignano luogo affai forte della Contea 
di Rofljglione nella Provincia di Lingua Joca. Nel vedere egli per- 
tanto il padre per nome Mattia occuparli nel maneggiare i pennel- 
li fi accelc nel lùo animo fino dai fuoi più teneri anni un vividi- 
Bio defiderio di applicarti alla profeflìone della pittura dal medefi- 
mo eiércitata. II genitore adunque per confolarc l'ardente fua bra- 
ma cominciò a dare al giovinetto i primi precetti del di/egno; 
ma ceflaro di vivere nell'anno ottavo dell'età del figlio non po- 
tette perfezionarlo nell'arte, come bramava. La madre però, Ja 
quale aveva beniffimo in lui ravvifato la naturale fua inclinazione 
ftimò bene di (econdare l'inefplicabile genio avuto da lui in retag- 
gio dai (uoi magoiori. Perlochè Io mandò nella Città di Mont- 
pellier, ove fu affidato alla cura di Pezet, e Verdicr, lotto la di- 
sciplina dei quali cominciò le fue applicazioni . Conobbe ben pre- 
fio Giacinto col Uio vivace e fpiritoio intendimento , che quefli 
macltri alla lua direzione desinati, erano di mediocre abilità do- 
tati , e in conlèguenza non proporzionati per i Cuoi nobili e rari 
talenti, onde procurò di contrarre amicizia col pitror Rane il 
padre, il quale era eccellente nel colorire i ritratti. Da quefto ri- 
nomato proiettore imparò Giacinto la buona maniera nel copiare 

K % i di- 
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i dipinti del Vandick, e nel ritrarre dal naturale l'effigie altrui; 
le quali non gli riufeirono difpregevoli , dimodoché prendendo Tem- 
prerà maggior coraggio giunic nello fpazio di (oli quattro anni 
ad imitare perfertamente.il Rane nell'eleganza del fuo ft ile, e nel- 
la maniera del fuo valorofò operare. Di quelli fuoi maravigliofi 
avanzamenti cominciò a darne alcuni faggi nella Cirtà di Lione, 
©ve portofli , e dove ebbe varie occafioni di poter far conofeere t 
fuoi talenti. 

Trasferitoti pofeia a Parigi s'impiegò con ogni premura e 
impegno nello ftudiare i celebri lavori di Antonio Vandick per 
render fi non meno franco pofteffore dello ftilc di quello valente mac- 
ero, e capace di ottenere un porto nell' Accademia Francefc di Ro- 
ma. E in vero dire fi rendette degno di poter' effettuare quefto fuo 
delìderio; poiché effendofi efporto a prelentare all'Accademia un 
fuo lavoro, fu quefto concordemente reputato meritevole del pre- 
"jnio, per efferfi più, che qualfifia altro valorofamente portato nel 

* propofto componimento ('). Mediante la felice efecuzione di quello 
' azzardolo cfperimento effendofi acquiftata una non ordinaria repu- 
tazione furono torto i fuoi pennelli occupati in diverfi lavori . Il 

' primo eh' elei He dalle fue mani fu il ritratto di un certo gioiellie- 
' re chiamato Materone da lui efeguito al primo colpo di villa, e 
l'altro l'effigie del famofo Girandone ricavata dal vivo, i quali 
furono da lui coloriti con tanta naturalezza e viva efpreffione, che 
con fomma difficoltà dirtinguevafi fe da lui, o dal celebre Vandick 
foffero lavorati. Dopo aver e/porto alla pubblica virta qucfti due 
pregiatiffimi ritratti aveva determinato di portarli nell'Italia sì 
per goJere del frutto del premio accordatogli , come ancora per 
offervarc in quella bella parte dell' Europa le celeberrime produzio- 
' ni dei più. rinomati maeftri , ond'è fuperbamente arricchita. Ma 
Carlo le Brun primo pittore del Re di Francia avendo veduto 

• diverte fatiche di quefto giovine artefice, e avendo in cfTc ravvia- 
to una gran difpofizione per l'arte di Ritrattifta lo diffuafe e Io 
fraftornò da quefta fua rifoluzione. Volle ciò noooftante portai fi 

al- 



(t) fi Premio foli«o énfi dall' Accade- nnà pendone per lodare a Roma a ptrft* 
.Mia al fiorane, che fi diaofWavi in tal* aionarfi nell'arte* 
occafione il più niente era ordiaariameott 
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alla fua patria W oon tanto per rivedere la fua diletta genitrice; 
quanto ancora per colorirne l'immagine, la quale pofeia ritenne, 
come uno dei più cari e pregevoli monumenti, che adornaflero il 
fuo gabinetto. 

Ritornato dipoi a Parigi ebbe la commiffione di lavorare di* 
verfi ritratti, fra i quali quello del Principe di Conty rapprefentato in 
grandezza del naturale , e in veduta del fuo Cartello d* Ifly , il qua- 
le fu da lui portato in Po! Ionia, dove nel 1697. fu chiamato per 
ricevervi il Diadema Reale. Gli fu ancora ordinato dal Duca di 
San Simone grande amico del Padre Bouthillier di Rancè Abate 
della Trappa il diluì ritratto, che fenza fua laputa ricavò fomi- 
gliantiflimo nell'atto che (lava in profonda meditazione. 

I ragguardevoli pregi, che rifaltavano in quefti ftimatiffimi 
lavori , moflero l" Accademia di Pittura a dichiararlo nel 1 700. 
pittore di dorici componimenti . 

Vedendoti" Giacinto in tal maniera onorato volle dare alla no- 
minata Accademia un atteftato della fua riconofeenza e del fuo 
vivo gradimento mandando alla medefima in dono non folo una 
Crocififfione del Redentore abbellita da molte figure, ma ancora 
il ritratto (toriato del Signore Desjardin celebre Scultore, e quel- 
lo di Pietro Mignard , che nel 1690. fu (uccello re di Carlo leBrtin 
in qualità di primo pittore del Re, accompagnato dall'effigie di 
Niccola Defprcaux, di Gio. de la Fontaine, di Gio. Batifta 
Santevil e di altri valenti uomini nelle Arti e nelle Scienze , che 
fcrvirono di nobile ornamento alle ftanze di quella rinomata Acca- 
demia . 

L'efattezza del di legno , il vago , e morbido colorito unito 
alla viva elprefCone delle fembianze, doti tutte che rifaltavano in 
quefte mentovate fatiche, impegnarono i più ragguardevoli Princi- 
pi e i più potenti Monarchi a farfi ritrarre dalla maeftra fua ma- 
no. Furono quefli non tanto il Duca di Chartres col Tuo figlio 
Reggente pofeia del Regno, il Duca di Borbone, e la Signora di 
Montpcnfier, quanto ancora tutti gli altri Principi e Sovrani, 
e i più diftioti perfonaggi del loro feguito, onde fu dichiarato 

pit- 
to L'oggetto principila per eoi intre- quello fecel» elegantemente inragTire ìq 
prete quello vuggio fu quello di dipigoere rime dal celebre Drevet , e fece altres- ft> 
■ fa fot genitrice , come in fitti fece, e lo re il fuo bullo in marmo del famofoCoj- 
pipinfc ia differenti vedute. Nèceoteotodi aerei eoe lafciò all' Accademia. 
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pittore della Corte. Volle ancora Luigi XIV. impiegarlo Jiel far 
quello di Filippo Quinto (uo figlio minore avanti che egli fi por- 
falle a prendere il PoflelTo dei luoi vafti Reami. Effcndo quefto 
riufeito di una rara bellezza gli fu pofeìa ordinato quello di Lui- 
gi XIV. ritratto al naturale con una copia pofeia da mandarti in 
dono al Re di Spagna , le quali opere incontrarono talmente U 
genio di quel Monarca, che in atteftaro del Tuo gradimento lo de- 
corò del Cordone di S. Michele, e di altre generofe oenfioni. Eb- 
be altresì la forte di dipignere nel 1704. il Duca di Mantova ncl- 
J'occafìone in cui fi trovava a Parigi, e la DuchefTa ancora di lui 
"Conforte, la Signora di Nemours, e il celebre BoOuet Vefcovo 
di Mcaux, con altri rinomati foggetti. 

Nè qui ebbero termine i lavori , nei quali furono occupati i 
fuoi pennelli. Imperciocché ebbe ordine dall'Accademia di fare il 
ritratto del Duca d'Antin protettore della medefima per efTer col- 
locato nella Sala dell' Aflèmblec, il quale efeguito con gran felicità 
da Giacinto Rigaud a quella fecenc un dono. Perlochè il Cardi- 
nal de Bouillon Decano del Sacro Collegio , che fi era ritirato in 
quell'anno a Rouen lo fece chiamare per ordine del Re a ritrar- 
lo, e lo dipinfe in mezzo al Duca d'Albret, e un altro Signore 
f deila fua Cala, che fu reputato dei più belli, che veni fièro dalle fue 
mani. Di tal pregio furono ancora quei della DucheiTà d'Orleans 
Principerà Palatina di Baviera, e quei del Pontefice Clemente XI., 
e del Cardinale Albani fuo nipote fatti fare dai Cardinali Rohan 
e Polignac,e mandati in dono a quefto Porporaro, e finalmente 
quei del Principe Reale di Danimarca, e del Principe Elettorale 
di Saflbnia pofcia Re di Pollonia, che mentre trovavanfi in Pari- 
gi ordinarono a quello valerne artefice i loro ritratti («). Dalla bel- 
. Jezza di quelli molTo il Duca d* Orleans Reggente del Regno Idi 
Francia al principio del governo di Luigi XV. lo inviò a Vincen- 
nes a dipignere ii ritratto del nominato Monarca al naturale, e in 
quella fletta grandezza, colla quale aveva colorito l'altro di Luigi 
XIV., e per quefto lavoro oltre moki legni di (lima e di bene- 
volenza ottenne ancora diverfe penfioni. Il Gran -Duca di Tofcana, 
che in quei tempi adornava la iua Rcal Galleria dei ritratti dei più 

ri- 

(1) Beliamo fu rnre il riiralto che egli Uhrt Galleria in Roma. Veri ne fono in 
/ree «I Cardinal Neri Ccrftr.i qmod'era Geno* falli a diwfi di quei Perfonag gi • 
ancor Setolare il qual fi vede nella fuaee- 
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rinomati profcflfbri cercò di acquiftare ancora quello di Rigaud , e 
a tal* effetto nel tempo, in cui era Nunzio a quella Corte il Car- 
dinal Gualtieri dette a lui l'incombenza di farne l' acqui fio . Non 
mancò il mentovato Porporato di efeguire la premurofa com- 
mit r one, C di fpedirc il bramato ritratto, il quale ebbe la di àv- 
Ttì.icira di perire nell'acque. Ma Giacinto, il quale aveva pe- 
netrato il defiderio di quel Sovrano gliene, mandò un altro aflìe- 
me colle notizie della fua vita, il quale al prelènte ferve di orna- 
mento a quefta Real Galleria. 

La nominata Accademia pertanto conofeendo quanto que- 
fio valente Artefice accrefcefTe colle fue Iuminolc fatiche il di lei 
luftro e fplendore non contenta di averlo dichiarato profeflorc vol- 
le difiingucre il di lui merito col farlo Rettore e Direttore del- 
la medelima, nella qual dignità fi polc a riformare i di lei Sta- 
tuti. 

I fuoi Concittadini ancora t quali godevano il privilegio 
accordato loro dai Regnanti di Cartiglia e Aragona d'inalzane 
ogn'anno al grado di 'Patrizio alcuno dei loro fu concordemente 
per tale onore detto Giacinto Rigaud, che tanto aveva illuf Irato 
la comune lor patria. 

' Le amabili qualità, ond*era fuperbamente adorno l'animo di 
queft* artefice lo rendevano caro a chicchcffiafi , e ad ogni più 
ragguardevole perfonaggto, il quale l'onorava fpcire volte colla liu 
prclenza, e l'impiegava fovénre nella ricognizione delle opere dei 
più accreditati maeltri, delle quali era efperto conofeirorc. Era pa- 
rimente tenuto in grandiflima flima dai più potenti Monarchi, 
i quali lo anno onorato con diverfe lettere, che troppo lunga co- 
fa farebbe volerle qui tutte riportare, e fi fonò ptcvalfi della fua 
perfona nella (celta di quei foggetti, che potevano biiognare neljc 
loro Corti Reali. 

Nè folamente fu il Rigaud eccellente Rit ratti fta (>), ma iì 
moftrò ancora molto valorotò negli fiorici componimenti Imper- 
ciocché vedefi di fua mano un Sant'Andrea più grande del n; ( tu- 

rale , 

fil Molti dei ritratti fatti daqueft'Ar- e d* Antin , ì ritratti dei Cardinali diBcu- 
tefice fono Aoriiti , tra i quali fi roncano i!lon, di Rohao , di Polìpnae , del Vele»- 
quei di Luigi XIV., c XV. del Re di Spa- vo di Me»ux , dell Abst< di Rsn c , dei 
|ai, della DnehtfTa d* Orleani , e delia Sigp. Orry , Hoficr , Dtajardim, Migoird , 
Signora di Nemoura, del Duca diVillars, Léonard c di altri. 
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ralc, ch'egli mandò in dono alla mentovata Accademia, e unaPre- 
fentazionc al Tempio fatta ad imitazione del celebre Rembrant la- 
fcìata per (uo teftamento al Re con una Natività in piccolo di 
Maria Vergine, le quali due opere per la loro bellezza furono in- 
tagliate elegantemente in rame dal celebre Drevet. 

Era sì grande il credito, che fi era acquiftato Giacinto coi 
fuoi componimenti, che oltre l'elfcrcftati intagliati efattamente in 
rame dai più, valenti bulinici fcrvirono eziandio di vago abbelli- 
mento non tanto alle Gallerie c luoghi i più. dcliziofi del Re di 
Francia, quanto ancora alle più ragguardevoli famiglie di mici Rea- 
me, e di quello di Spagna, d'Inghilterra, e di altri paefi. 

Curiofa fu finalmente la maniera, colla quale fi congiunte in 
matrimonio, onde credendo, che non fia per riufeire difaggradevo- 
le ai leggitori il racconto del fatto, ne daremo un fuccinto rag- 
guaglio. 

Quantunque Giacinto fi fofle fempre dimoftrato gentile per 
il bel lelio femminile, tuttavia di mala voglia ponevafi a dipigne- 
re alcuna donna, conofeendo effer colà malagevole incontrare il lor 
genio, e nafeoodcre artificiofamentc quelle parti coftituenti la loro 

pretefa bellezza. 

Un giorno però eflendo ftato chiamato da un fervo di una 
Dama, acciò fi portate colla tavolozza e i colori al luogo del- 
la fua abitazione non mancò di farlo. Vedendo quella un Signore 
di buon tratto e di aflai gentili maniere, e molto ben veftito fi 
feusò col dire eflere ftato uno sbaglio delfuo poc* avveduto Servito- 
re al quale aveva dato l'ordine di ricercare un pittore di medio- 
cre* abilità per rilàrcirle un quadro, e gentilmente domandoci fai. 
fa dell' incomodo che gli aveva arrecato per dabbenaggine del fuo 
Icrvitore. Corrifpofe il Rigaud ai complimenti di quefta cortefe 
Signora, i quali dopo varie vifitc terminarono colla reciproca 
promeflfa di fpofarfi . 

L'affetto fincero e fedele, col quale amò quefta fua cara con- 
forte dimoftratole fempre in tutte k occorrenze, e in modo par- 
ticolare nell* ultima fua malattia fu finalmente la cagione della fua 
morte accaduta a* 17. Dicembre dell' 174?- dell'Era Criftiana in 
età di anni 84. confumato da una lenta febbre. La pazienza, la 
rafteonazione alle divine difpofizioni, i fentimenti di Criftiana pie- 
tà e la carità dimoftrata in tale occafione verfo i domeftici e i 
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bifognofi dimofìrarono chiaramente quanto Criftiana fofiè la con* 
dotta della Tua vita. 

La fua morte fu univerfatmcnte compianta, e in modo par* 
ticolare dal Sig. Bayeul, Penai Prieur, de Launay, Dcfcourt, le 
Gros fratello del celebre Scultore, Luigi René, de Vialy 0), Gio- 
vanni Rane W, che aveva fpofato una fua nipote, i quali tutti 
furono fcolari molto affezionati al loro maeftro. 

Fu nel fuo dipignere grande imitatore della natura fapendo 
fcegliere da quella il più vago e il più dilettevole , e fervendotene 
nelle fue immagini e nelle fue opere-, onde non è maraviglia le 
riufeì eccellente nel difegnare c neli' arie delle tei le, vivace e vago 
nel colorire, e braviiTimo nel ritrarre al naturale e al vivo l'ef- 
fìgie altrui , dimodoché , fe ai iuoi panneggiamenti e alle pieghe 
delle fue ve (ti, come dicemmo, non avelie dato tanto fvolazzo fa- 
rebbe flato certamente il più, celebre Ritrattifta che folle fiorito. 



(i) Qoefti ne! 17 ri. ebbe l'onore di di- 
pignere Don Filippo Infante di Spagna, Lui- 
gi XV. , la Principeffa d' Armagaacio for- 
ma di Vergine Ve fiale, e il Gran Priora' 
Orleana con altri ritratti. 

(*) Quelli nacque a Montpellier nel !«?«. 
• fa grande imitatore della maniera del fao 
ab, e fo valente Ritrattifta , cerne fece co- 
nofeert io vari ritratti tatti in Francia, tal- 



ché nel 1714. merito di e/Ter dichiarito 
Primo Pittore del Re di Spsgoa, do*' ebbe 
1' onore di colorire tutta la Corte di Spa- 
gna , c pofeia la famiglia Reale di Porto- 
gallo, ove lù mandato a tal' effetto , e do- 
ve fu con gran generalità ricompenfato . Mo- 
ri finalmente a Madrid in età di anni 7 - 
od i;j5« dell* Era volgart* 



Tom. Xlh 



Si 
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ELOGIO 

DI 

NICCOLO DE LARGILLIERE. 



TIU i gran luminari , i quali' fiorirono nella Francia an- 
noverar li dee Niccolò de Largillierc , uno degli orna- 
menti lumi noli di quel vallo Reame. Ebbe quelli il luo nasci- 
mento nella Città di Beauvois, e nell'età di anni tre fu dal detto 
Regno fatto venire nella Città d' Anverfa , nella quale il fuo ge- 
nitore aveva ftabilito il fuo domicilio, e dove aveva aperto Ne- 
gozio di mercatura. Non aveva ancora terminati due luftri dell' 
età fua , quando fi prefentò al padre l'occ adone di dovere fpe- 
dire nella Città di Londra diverfe mercanzie, onde rifolvettc 
di colà inviare il figlio, aftinché cominciale a far pratica nell' 
arte del trafficare. Nel tempo però, in cui lì trattenne nel» 
la nominata Città , che non oltrepafsò lo fpazio di anni due, 
non attefe giammai allo fmercio delle mercanzie confermategli 
dal padre, ma portato da un genio più nobile alle cole Spettan- 
ti alle Belle Arti colla maggiore afliduità e diligenza lì appli- 
cò ad imparare il di legno. Non tardò molto ad edere infor- 
mato il genitore degli ltudi,che aveva fatto in tal congiuntura, 
onde torto richiamollo in Anverfa , ove appena giunto feceelt 
con paterna amorevolezza conoscere i gran vantaggi, che dalla 
mercatura poteva ritrarre, e le gran difficoltà , che bifognava 
fuperare per divenire eccellente nella Profeflione , alla quale mo- 
fìravafi grandemente inclinato. Ciò non ottante conolcendo il 
padre la repugnanza che dimoftrava Niccolò nell' abbracciare 1* 

La Ar- 
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-'Arte da lai efercirata faggiamente pensò di compiacerlo , e ó*f 
fecondare la naturale fua difpoiizione . Per la qual cofa non in- 
dugiò molto ad ailidarlo alla direzione di Francefco Goubcau 
Pittore Fiammingo, e Maeltro di jion ordinaria reputazione nel 
dipignere particolarmente fiori, fratti, pefei, vedute di Paelì , 
animali, fiere, mercati con altre bambocciate e capricciofe in- 
venzioni • Quello precettore pertanto , al quale era (tato racco- 
mandato lo fpiritofo giovinetto lo impiegò fubito a colorir li- 
mili ritrovamenti, nei quali ridava con gran profitto. Ma lìc- 
come egli era (lato dalla natura dotato di nobile ed elevato in- 
tendimento, ed in confeguenza capace d' idee più grandiofe 
di quelle, nelle quali il Tuo Maeftro era folito tenere occupati 
i fuoi fcolari ; quindi è , eh' egli dello s' ingegnava di fare le 
fue maggiori applicazioni fopra dorici componimenti e l'opra 
le migliori produzioni dei più eccellenti profellori. Mediante 
quelle inde felle applicazioni ratte da elio per lo fpazio di Tei 
anni continui fopra le opere dei più rinomati Artefici giunfc a 
fegno di poter francamente adoprare i pennelli . Una tal cofa 
fu ravvifata dal Maeltro in una Santa Famiglia da lui dipinta 
fenza fua faputa di propria invenzione , la quale coniuile a 
compimento con tal' elettezza , che nel vederla rellò il Precet- 
tore dalia maraviglia grandemente forprefo, e afllcurollo elìèr 
egli pervenuto al grado di potere operare fenza la direzione di 
alcuno . Dopo aver' egli dato non piccoli figgi del fuo fapere in 
varie lodevoli operazioni, colle quali procaccio!!! 1' univerfale 
eli i aia/.ionc , determinò di portarli di nuovo a Londra , ove nel- 
lo fpazio di anni quattro pallati in quella ragguardevole Città 
per mezzo di Pietro Lely primario Pittore del Re Carlo IL , il 
quale aveva veduto divedi Quadri da lui coloriti di propria 
invenzione, ed efpofti alla pubblica vifta , e mediante ancora 
l'amicizia contratta con Hey May foprintendente delle fabbriche 
Reali ricevette da quel Potente Monarca diverfe commillìoni . 
Fu egli adunque impiegato nel rilarcire diverli Quadri di mano 
dei più eccellenti Artefici, e danneggiati dalle ingiurie dei tem- 
pi, o dall'incuria di quei, che gli avevano in cuftodia in peflì- 
fno grado ridotti, e nel ridurre a differenti mifure altri, i 
quali negli appartamenti del Cartello di Vindfcr dovevano eC- 
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fcr collocati. Quefte commiflìoni furono da lui efeguite con sì 
mirabile artifizio, che tì rendette meritevole delie commendazio» 
ni di quel Sovrano, e degli applaulì di tutta la Tua Corte Rea* 
le. Tra le altre cui e però, nelle quali fi legnalo Largilliere* e 
che in modo particolare richiamarono l'attenzione del mentova- 
to Re fu un Cupido in atto di dormire, nel raccomodare le 
gambe del quale aveva così bene imitato la maniera della del 
Protettore, che non diltingaevali dallo dile medclimo dell'Arte- 
fice, il quale lo aveva colorito. La felicità, colla qjale era 
.«cipfeito il LargjlJiere in tal diffìcile e azzardofo cimento fa 
tale., che ebbe ordine di colorire di propria invenzione divede 
tele, delle quali il detto Sovrano redonne talmente contento, 
che volle onorarlo della fua prefenza nella propria abitazione. 
Avendo pofeia fatto conofeerc la l'uà gran maedria nel ritrarre 
dal naturale l'elHgie altrui fu sì grande il numero dei più rag- 
guardevoli personaggi della Corte bramoii di poiìcdere il pro- 
prio ritratto colorito dai fuoi pennelli , che per Sodisfare alle 
continue richiede era obbligato lavorare ancora di notte, le qua- 
gli fatiche gli arrecarono ancora onore, e vantaggio. 

Oltre lo fpazio di quattro anni pallati in Lòndra dal Lar- 
gilliere li farebbe più lungamente trattenuto in quella Città, fe 
un Francefe nell'atto di partire dante le Civili difeordie e pcr- 
fecuzioni molle di foventc contro i Cattolici non li folle presen- 
tato per prender da lui congedo, e non avelie in tale occalione 
accefo nell'animo fuo il deiiderio di rivedere i fuoi parenti la* 
feiati fin da g:an tempo in Parigi • Accompagnatoli pertanto con 
coilui giunfe nella mentovata Città, ove fu dsi medeumi e dagli 
amici accolto con dimollrazioni del più parziale all'etto . Quelli 
•per la dima grande, che avevano del fuo valore vollero elice 
ritratti dalle fue mani . Dalla felice ed elegante efecuzione di 
quedi lavori, mode diverfe altre perfonc, e in modo particola- 
re il celebre Vander - Meulcn Pittore Fiammingo, uno dei pro- 
fedbri dipsndiati dalla Reale Accademia, volle ancora egli 
la propria efligie colorita dai fuoi pennelli, e in attedato di l'uà 
viva riconofeenza gli regalò tutte le opere intagliate di fua ma- 
no e di fua propria invenzione . Nò contento di quello efpo- 
fe ancora la fua grande abilità nelle cofe dell'Arte a Carlo le 

Brut» 
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Bruii primo Pittore del Re , il quale aflìeme col nominato Vari* 
der-Meulen avendo ollcrvate le ben condotte opere dello fpi ri- 
to lo Largilliere , lo perfuafero a rejlare nel fuo paefe , dove col 
fuo raro talento averebbe potuto tare una luminofa comparfa- 
Quefti l'aggi contigli fecero tale impresone nell'animo di Nic- 
colò , che depolto il peniìero di portarli di nuovo in Inghilter- 
ra (labili la tua permanenza in Parigi . 

Applicatoli pertanto ad opera re , dipinfe un Quadro rap- 
prefcntante il Monte PamaiTo , il quale donò ad un fuo ami- 
co , che per l' eleganza dello A ile con cui era (lato efeguito me- 
ritò gli applauiì di rutti i Profeflori , e le acclamazioni di tutta 
la Città . 

Quello eccellente lavoro procacciogli non folo diverfe com- 
miflìoni , ma gli accrebbe ancora la (lima concepita dal pubblico 
della fua pedona , di guifa che da tutti (ì parlava della Tua 
rara abilità e della Comma grazia e leggiadria colla quale con- 
duceva a termine le figure e i ritratti delle femmine • Nel tem- 
po, in cui Largilliere rifeuoteva le lodi gi ultamente dovute al 
fuo merito , fu invitato con offerte di podi e dipendi van> 
taggioiiflimi a portarti in Inghilterra dal mentovato Soprinten- 
dente, dove dal Re era (lato eletto per curtode del fuo Real 
Gabinetto . Qued' onorevole impiego , al quale veniva dcdina« 
to da quella Real munificenza non Tu badevole a farlo determi- 
nare ad abbandonare Parigi, dove l'amor della patria , l'ami- 
cizia di Carlo le Brun, la gratitudine dovuta ai Cuoi amici e 
protettori, la fua nafeente fortuna, e finalmente il Matrimonio 
contratto colla figlia del famofo Forert lo tenevano fortemente 
attaccato. La dima grande, che fi era guadagnato colle fue o- 
perazioni k> refe degno di un ragguardevole porto nella cele- 
bre Accademia di Pittura, ove con gran fodisfazione fu ricevu- 
to nel 168Ó. in qualità di Pittore di dorici componimenti, in 
attertato della fua viva riconofeenza per un onore tanto didimo 
donò all'Accademia il ritratto donato di Carlo le Brun fuo 
amico dipinto in intera grandezza, nel quale diede a conofec- 
te quanto valente fotte in tal genere di Pittura . Non tralafciò 
ancora di dimortrare la fua abilità nel colorire invenzioni Stori- 
-che, vedute di Paefi, animali, fiori, frutti, le quali Pitture 
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gli erano di tempo in tempo commefle, e nelle quali riefeiva 
colla maggior perfezione dell'Arte. 

Elfendo (tato in quello tempo inalzato al Trono d'Inghil- 
terra Giacomo H., e avendo richiedo alla Corte di Francia un 
rinomato Arteiìce non tanto per tare il ritratto del Re, quanto 
quello ancora di Maria Eleonora d' Elle fua Contorte , ice li a 
tofto il Sovrano Largilliere benilfimo conofeendo, che ad alcun' 
altro non poteva meglio affidate una commi ffione di tanco im- 
pegno e di si gran rilevanza . Tale azzardofo cimento però 
fu di gran decoro al Re , che l'aveva prò pollo, e di gran van- 
taggio all'Artefice, poiché tale fu la fodisfazione dimoltrata coi 
generali premi , e dittimi favori , e colle commilitoni di diver- 
rò Pitture ordinategli da molti principali Signori di quella Cit- 
ta, che quallilia altro Artefice allettato dalle ftraordinaric acco- 
glienze e doni ricevuti da Niccolò in queir occalione ri Coluto fi 
farebbe a fermarli pel reltante della fua vita in quelli Corte, co- 
me bramava, che fatto avelie il Largilliere, l'inglefe Nazione. 
Egli però coda ne e nella fua primiera determinazione coraggio* 
famente rifiutò qualunque vantaggio e ingrandimento, e pron- 
tamente fe ne ritornò a Parigi . . , 

Giunto appena in quella Signorile Città ebbe ordine di di- 
pignere in una vada tela l'onore compartito dai Re Luigi XIV. 
nel l 63 7 . ai Rapprefentanti il popolo di quella Capitale col pran- 
zare nel loro pubblico palazzo nel l' occalione della fua ccnvale- 
feenza. Nella efecuzione di quella fatica , che fervi pofeia di 
vago e grandiofo abbellimento al luogo della della funzione, 
fi dimoftrò, per cosi dire, fuperiore a fe medelìmo non tanto 
per l'efattczza del difegno, e il morbido e vivace impaflo 
del colorito , quanto ancora per la moltiplicità delle figure ri* 
tratte al naturale, Onde li rendette meritevole delle lodi date-* 
gli dai più valenti Scrittori (O . Eflendo fiato il mentovato Qua* 
dro efeguito dall'Artefice con tnirabil ma dina e raro artifizio, 
furono i fuoi pennelli impiegati nel lavorarne un altro di f umi- 
liante grandezza , eh* era forfè di maggiore impegno per le nu- 

, mero- 

. .\ . ...... j . . . .. t ... .. y ^ 

(t) fa -n tfti MoDfiwr Ti Ctere , V qn>. del (boi rifritti eh' cfìfto no ta Stato 
le dette li do»ute teli all' Amor*, ficeome nevisfi. ' 
fcef di altra lue opere , a particolaincotc 
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scrofe figure che lo componevano rapprefentanti tutte perfona 
viventi ritratte dal vivo , e difpofte in forma di Storico com- 
ponimento . Rappréfentavà quello gli omaggi renduti per mezzo 
chi Bois Propolto dei Mercatanti , e per mezzo dei principali 
Miniflri 4i detta Capitale a Maria Adelaide di Savoia, pofeia 
Duchella di Borgogna neh" occafione dei fuoi fponlali. Dopo 
quefte due opere, nelle quali, come dicemmo, l'anno lumino!* 
comparfa la perfezione del dileguo, il copiofo numero delle fi- 
gure c Ja vivacità del colorito , ebbe incombenza di fawie un' 
altra per il voto tatto dalla Città, a Santa Geneyiefa , nella Chie- 
fa della quale fu collocata per edere Hata liberata dopo due an- . 
ni di careiUa per la di lei interceflìone . In qucfto Quadro il 
Pittore dipinte le (letto tra gli aflìftenti , e il celebre Poeta 
Santucil» che gliene aveva dato la commi Alone (0 . Si mette di- 
poi a lavorare diverfe opere, che vedonli con ammirazione in 
molti luoghi di Parigi , e in modo particolare (i applicò a co- 
lorire i ritratti del Duca di Borgogna, c di £arry , e di diver- 
lì altri Principi, e finalmente il proprio ritratto, che riufei uno 
dei più eccellenti che mirino* in quella celebre Real Galleria 
di Firenze. 

I fuoi Concittadini adunque yolendo dare una qualche di- 
moftrazione di flima a quello degno foggetto lo nominarono in 
quello tempo primieramente Protettore , Rettore , pofeia Diret- 
tore , e finalmente Cancelliere della loro, celebre Accademia , nel- 
la qual luminofa carica terminò di vivere. 

Ne qui ebbero termine i lavori fatti dalla maeftra fua ma- 
no. Imperciocché un Magiftrato lo faceva fpettb lavorare in una 
delle fue terre, gli appartamenti delle quali erano fopra le por- 
te ornati delle fue pitture , e fregiata inoltre la gran fala 
di nobili lavori a frefeo . Il luogo però , in cui vedevanli, per 
così dire , accumulate le produzioni della maeftra fua mano era 
la cafa di fua abitazione fatta da lui fabbricare , nella quale ol- 

. tre 

- . • ,"*■»•■ «" " — —J < - - i # 

(i) li Pittore !n vece di dipignerlo In éfdtm D. Gintvtftu pittai fr»uduUm«r e*n. 

Cotta lo dipinte involto nel fuo mantello qutrìtur tx ali» SsHt»limt Higir *d A. Bcfe» 

*3eru. S«nte*ii;*oe «era inlweeato portò Urti Frstf&mm* Per il cha fu coadao** 

I fuoi lamenti al Capo dei Mercanti in bei te * dargli le giuflc fodif fazioni, 

verfi latini col titolo: Vi vrtiv* tritila md ' 
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tre un' infinità di ritratti W afcendcnti al numero di cinquecento 
fi miravano molti Quadri appartenenti alla vita del Salvator^ 
e a quella della Vergine con otto tette di Apoftoli , e diverfe 
vedute di paefi, fiori, frutti, animali c altre cofe di famaftica 
invenzione . 

Molnflìmi poi fono i ritratti, onde vanno riccamente fre- 
giate le Gallerie di Salzdahlen, e del Duca di Brunfwic, ove mi- 
rali la belliirima effigie del Generale Joardan in atto di tenere 
la fua mano appoggiata fopra il Tuo cimiero. Merita di edere 
altresì rammentata la maravigliofa Crocili flione del Salvatore, 
che fu l'ultima delle opere più commendcvoli dei fuoi pennel- 
li, la quale fu con sì grande e naturale imitazione condotta, 
che negli fpettatori v edeli vivamente ritratto lo fpavento e il 
pentimento, e nelle figure di Maria Santifiìma e di S. Giovan- 
ni le parlanti efpreflioni di dolore e compaflìone , e rapprefen- 
tate finalmente con gran vivacità le tenebre, l'cclifle , i lampi , 
i terremoti , e il riforgimento dei morti . 

La fomiglianza perfetta , l' cfattezza del difegno , e vari al- 
tri ragguardevoli pregj, che fpiccavano nei nominati ritratti im- 
pegnarono i più valenti bulinici ad intagliargli elegantemente 
in rame. Furono quelli il celebre Edelinck , Van - Schuppen f 
Pitau, Smith, Roullet, Vermeulcn, Drcvet, Defplaccs, Che- 
rea u , Suruguc, Petit, e altri, i quali li poterò a fare, intagli 
di un gran numero di ritratti da lui coloriti . 

Dopo avere operato moltiflìmo fu attaccato da una para- 
lisìa, per la quale nel 1746. in età di anni novanta il dì 20. di 
Marzo cefsò di vivere, dopo ellere fiato tre anni fenza potere 
operare . Il fuo cadavere hi fepolto nella Chicla di S. Mcdcri- 
co con gran difpiacere dei Protettori dell'Arte, la benevolenza 
dei quali per la (lima grande, che verfo di tutti profeflava, e 
lpecialmente verfo Monlieur Rigaeud fuo concorrente fi era nel 
tempo del viver fuo guadagnata. Molto maggior rammarico pe- 
rò provarono i fuoi Scolari nella perdita del loro Macftro . Fu- 
rono quelli Milot , Van -Schuppen primo Pittore dell' Imperato- 
re, e figlio del celebre bulinista di tal nome, Ians Lyens, c 

Tom. XII M Oa- 

(1) Nella Coltetione di Pitture del Sìg. liere un bellitCmo ritratto del celebre Poe» 
Hugiord verfefi di «00 di Niccolò Lar t U- ta Roufleau U vecchio. 
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Ouday , i nomi dei quali fono celebri nell* Accademia della 
Pittura, il figlio del Signore Meufnier, e il Cavalier Defcom- 
bcs, che fece il fuo ritratto due anni avanti la iua morte. 

Quefto Pittore finalmente all' integrità dei fuoi coftumi , 
e alla piacevolezza del fuo converfare accoppiava una perfetta 
cognizione di tutto ciò, che può appartenere alle Belle Arti . 
Quindi è, che nelle fue Pitture li ravvifa un impatto foave 
e delicato, una Coda e corretta maniera di dilegnare una [tuo- 
na difpolizione ncll' inventare , una gran pratica nell' efprimere 
vivamente le fembianze e la forza delle umane pa Aloni . Si ren- 
dette ancora in fpecial modo celebre nel colorire le mani , nell* 
arie delle teftc e nelle pieghe delle vedi, nel che pochi lo 
anno uguagliato , e pochi lo fupereranno . Quel che finalmente 
dee arrecare ammirazione più di qualiiiìa altra cofa (i è , che ai 
primi colpi dei fuo pennello formava il fuo pen(iero fopra la 
tela fenza veruna variazione . 




Digitized by Google 



Digitized by Google 




D 



ELOGIO 

DI 

FRANCESCO TREVISANI* 



Francesco The vis ani nacque in Capo d'Iftrla nel di 9. di 
Aprile dell'anno 1636. da Antonio Tre vWani Architetto di 
profèflìone. Ebbe egli i primi elementi del difegno da! geni- 
tore , ed avendo fatto in breve tempo grandiffimo profitto, fìi 
porto nella fcuola d'un certo Fiammingo abili/fimo nel dipignere 
in piccoli fpazi cofe orride e tetre , cioè incantefimi , e limili 
bizzarrie. Invaghitoli della maniera di quefto maeflro, fi polè con 
tutto lo Audio ad imitarla, e così bene gli riufeì, che nell'età di 
anni dieci non ancora compiti color) fu quello ftile un quadretto 
d'invenzione, che fu giudicato un portento. Avendo confidcrato 
perciò il padre, che egli abbifognava per avanzarli nell'arte d'un 
più perfetto macftro, Io mandò a Venezia raccomandato ad An- 
tonio Zanchi daEftc celebre per una certa fua nuova arbitraria ma- 
niera di colorire, a cui fi attenne ancora il noftroTrevifani, co- 
me fi raccoglie dalle opere, che fece in quel tempo. Nè mentre 
flava in Venezia la fola fua occupazione era quella della pittura; 
poiché attefe ancora alle Arti caTallcrefche , nelle quali aveva mol- 
ta dcftrezza, ed alia poefia e(crcitandofi pure nel recitare commedie 
airimprovvifo con molta grazia; le quali prerogative unite alla 
fua avvenenza e bellezza fecero sì che una graziofa giovine Ve- 
neziana fe ne invaghifle, e che il di lei affetto giungere a fegno 
di efortarlo per fino a condurla via dalla cafa paterna ; co- 
me realmente fu efeouito, effendofi egli portato con la fua a- 
roante in Roma. Quivi giunto fi rifugiò fotto la protezione 

M * del 
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del Cardinal Flavio Chigi nipote del Pon-cfice A!ettandro VII., 
il quale avello conofcuita la molta abiiita di Francefco , che ave- 
va già migliorata aliai la (ua p'imi maniera con Toflervare le 
maravigliole pitture di Roma, ed adulati i Tuoi affari fecegli 
colorire la Tavola dei Santi Qaattro Coronati, che vedefi nel Duo- 
mo di Siena, dove fi dice eflerc del medefimo autore anche l'al- 
tra con i Santi Apoftoli Iacopo e Filippo. Ordinogli altresì lo 
fletto Porporato la bella Tavola del S. Erafmo , che fu collocata 
nella Chiefa principale del Tuo Vefcovado di Porto; ed cflcndofì 
^cquiftato con tali opere credito di valente pittore, ebbe commi!-, 
iione di condurre il quadro porto a man dritta dell'Aitar Mag- 
giore in S. Andrea delle Fratte, il quale egli terminò in 14. gior- 
ni con meraviglia di tutti. Pofe mano dipoi in San Silvcflro in 
Capite alla pittura della Cappella del Crocifitto, dove dipinte an- 
cora i due laterali; e ficcome ebbe vaghezza il Duca di Medina 
di far copiare le pia infigni opere del Correggio e di Paolo Ve- 
ronefe, ne incaricò il Trevifani, che in tale occafione avendo più 
che in altro tempo gufiate le perfezioni infinite, che in ette fi am- 
mirano, fi refe proprie le maniere di quei valentiflimi profettbri. 
Frattanto il Cardinale per far maggiormente rifaltare il merito 
di quefto valcnt'uomo, lo fèce crear Cavaliere; e lo avrebbe fèn- 
za dubbio in altra più efficace maniera beneficato, (e la morte 
non avette troncato il corlo ai nobili Tuoi penfieri. Ma fé perdè 
Francefco quetto fuo fplcndido Mecenate, altro ne acquittò non 
meno amorevole nella perfona del Cardinal Pietro Ottobuoni , per 
cui dipinfe tra le altre cofe il fogno di S. Giulcppe, la Samarita- 
na al Pozzo, e la Strage degl'Innocenti, opera di rara eccellenza 
per la copia delle ben difpofle figure, e per la viva efprettìone de- 
gli affetti; ed un quadro eccellente con la Santa Convenzione . 

Per il Marchcfc Niccolò Pallavicini oltre a diverfe opere tra 
piccole e grandi, che volle da etto efeguite per viepiù render co- 

{>iofa d' infigni pitture la celebre fua quadreria, ordinogli ancora 
* iltoria della Vendita di Giufeppc Ebreo fatta dai fuoi fratelli ai 
mercanti Madianiti. Malagevcl cofa farebbe il voler deferivcre la 
perfezione di queft" opera lerg'adrittima per la naturale efprettìone 
delle numerose figure, e animali da foma e da pafcoli, per la fi- 
t uazione e vaghezza del paefe, e finalmente per l'armoniofo com- 
ponimento del tuttMnfieme, onde non vi era venm oggetto, che 
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non difle una fodisfàzione pieniffima a' rifguardanti 0). Non vi 
fu quafi perfonaggio in Roma he poteflc contenerfi dal commet- 
tere qualche opera al Ticvilani , che troppo lunga cola farebbe ad 
annoverarle ; come pure quelle che ebbe ad eleguire anco per ol- 
tramontani paefi, che però lolo ci riltringeremo ad alcune poche 
di quelle fatte per quella noftra Città di Firenze. Nel R. Palaz- 
zo dei Pitti ( oltre al fu® proprio ritratto che ebbe a fare per 
que'ta R. Galleria , e un leggiadritTimo quadretto rapprefentante 
la Sacra Famiglia ove à figurata Maria SS. in atto di cucire ) 
vi fi trova un quadro efpreifovi Cri (io fpirante e la Maddalena 
abbracciata alla Croce con veduta di Gerulalemme in lontananza; 
in un altro il fogno di S Giufepnc in piccol quadretto, ed anco- 
ra una nobile Moria del Vecchio Tcftamento. AI Cardinal F ran- 
cico dei Medici fece il S. Bambino addormentato W e Maria SS. 
che impone filenzio a S. Giovanni, con vari Angeli attorno che 
lo contemplano. 

Belliflimo è il S. Francefco d) ftimatizzato che fi conferva 
in Roma all' Aitar Maggiore dell* Arciconfratcrnira delle Sacre Sti- 
mate, come pure l'altra Tavola col Tranfito di San Giufcppe. 
Grande onore fi fèce nel colorire uno dei laterali della Chicfa di 
S. Ignazio, e gli Angioli che fono nella Cupola della Cappella, 
ov'è il Fonte Battefimale inSanPietro in Vaticano . Fatto cono- 
feere il di lui merito al Sommo Pontefice Clemente XI., ebbe ordi- 
ne da effo di eèguire la figura di Baruc uno dei n. Profeti nel- 
la Bafilica Lateranenlc; e quivi diede un faggio dei più (olenni del 
fuo raro iaperc. Dcfiderando Pietro I. il grande Czar di Mofco- 
via , Sovrano di nobili (fimo genio, di poflederc qualche bella pro- 
duzione dei migliori Artefici, che fìorifiero in Italia, commeflè 

{)iù quadri anche al no Uro Francefco, il quale avendogli con di- 
igenza c bravura c'eg.iiti, ne riporto (omnia lode e guadagno. 
Fece pure a Monfig iore A ruiri due quadri dì mezze figure di 
Santi, quali con CUCCO il reftante delle preziofe pitture poffedute 

da 

(t* Omertà pretiofa pittura paM non fa- la riguarda ben gìuflaraente , ccrr» una 
r.o molti anni a Londra io potere d' un Si- delle più rivendenti gnie della fu* dfgaa 
gnore 'nglele. raccolta. 

( ) Dopo la morte del detto Principe (j) Quefla belliiTma tavcla vederi in un 
pafsò $1 ragguardevale orerà in altre man: > gra > r.-r»- hen ; n!ag!:»ta in Roma da Via- 
ma al pre'ente vieti polfeduta dal fh lo- centio Francefcaini. 
dito Sig. Dottor Francefco Viligiardi ,cbe 



Digitized by Google 



94 Elogio di Francesco Trevisani 



da quel Prelato, danno al preféntc in Firenze io potere del de- 

$>nilTimo Stg. Cavalier Flammlnio Attuici Tuo nipote. VcdonG 
ancora in cala di quella Sig. Archi ne» Francefchini , tra i buo- 
ni quadri raccolti dal già Sig. Donato fuo fratello , due belliffìme 
operette del Trevifani , una delle quali rapprefenta il giudizio di 
Paride, e 1* altra alquanto maggiore S. Francelco d' A ili fi , che 
trovandoli in un deliquio vien confortato da un Angiolo col ce Ie- 
lle tao no d'un violino. 

Seguitò quali inltancabilmentc quello eccellente profefTore a 
dipignere per il corfo di (ua lunga vita; macominciata finalmen- 
te una Tavola con S. Michele Arcangiolo, che dovea trafportarfi 
a Napoli, i or pi ciò da un fiero catarro loffocativo , terminò in 
pochi giorni di vivere, il che feguì nel di 30. di Luglio del 1746. 
mentre correva Tanno novantunefimo di (ua età; e fu fepolto il 
fuo corpo in S. Giovanni della Malva lua Parrocchia, dopo effe- 
re flato onorato con decorofe efequie , quali al fuo merito fi con- 
venivano. 

Fu molto filmato Francelco per la copia e facilità delle in- 
venzioni , e per la vaghezza armonica del colorito . Non vi era 
parte della pittura, in cui non face ile rifplcndere il fuo talento, 
poiché lavorò di figure, di architetture, di marine, di paefi , e 
di fiori da valente maellro. Fu grande la palfionc , che nutriva 
per il Teatro , e perciò uno piccolo ne fabbricò nella propria ca- 
la, in cui foleva egli fleflo recitar commedie all' improw ilo io 
compagnia di alcuni Tuoi amici dediti allo flelTo divertimento. Nel- 
la lua bocca brillavan fempre i motti fpiritofi e faceti. Era ge- 
nerofo , benefico e grato nelle converlazioni ; onde da tutti era 
amato ed accolto con diflinzione; e quelle belle prerogative fece- 
ro sì , che a tutti 2 ceti delle pedone folle molto fenfibilc la fra 
morte. 
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ELOGIO 



D I 



MASSIMILIANO SOLDANI. 



All' antica c nobililfima famiglia dei Benzi da Figline, e 



da Lucolena W trarte la /ua origine il celebre profèflbre 



Maflimiliano So! Jan! , ed ebbe nel 1658. i Cuoi natali nel- 
la noftra Città di Firenze. Il Tuo genitore 1 che Giovacchino ad* 
dimandavafi vedendo, che il fanciullo era (lato dalla natura di un* 
ottima indole e di rari talenti riccamente dotato pensò a dargli 
un educazione propria della fiia nafeita, e al luo vivace ed eleva- 
to intendimento corrifpondente. Per la qual cofa fin da fanciullo 
lo fece torto applicare allo ftudio delle lettere umane , nel quale 
oceupofli con molto profitto fin* all' anno qmttordiccfimo dell* 
età Tua. Dopo il qual tempo il fuo genitore dante la numerofa 
Tua prole eflendo flato obbligato a ritirarli in una fua Villa fitua- 
ta a Petriolo (otto il Cartello di Calatrona, fcco condurti anco- 
ra il giovinetto Malfimiliano . Quelli pertanto per non ftare o- 
ziofo, e per non perdere inutilmente il tempo cominciò fin d'al- 
lora a coltivare il naturale fuo genio , che fino dai più teneri an- 
ni aveva internamente nodrito per le eoe appartenenti al difegno 
c alla pittura; c perciò fi pofe a formar da le ftertb, e fenza la 
feorta di alcuno varie figure di terra, vafcllami e altre cofe di 
fimil genere, e a cuocerle, e a dar loro le tinte. Nel tempo in 



ft) La famigli* Beati trac-i li ha eri- fi ricava dagli Storici Fiorenti»! , e da Rì- 

gtftc da Figline, e da Lucolena, ed erano cordano Malefpini, il quale gli chiama dai 

Signori portenti, e Magnati dalla Tofcana, C»nii di Figl'm* 
ere poffedeteero L'iQelli, • iigsorte , etme 




cui 
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cui tratteneva*! in fomiglianti Ioderoli occupazioni gli fu da un 
Cappuccino inferriata la maniera di temperare c maneggiare i 
colori; onde cogl* ammaeflramenti datigli dal detto Religiofo, c 
coli* amore inelplicabile, che alle Belle Arti portava giunte a fc- 
gno di difegnare e dipignerc (òpra una tela la Santiffima Annun- 
ziamone di Maria Vergine. 

Quelli lavori con altre fantaftiche Tue invenzioni eflendo fla- 
ti veduti da un Tuo parente (i), che nella fua Villa poco diflan- 
tc da quella del Soldani fi era portato, configliò il padre a man- 
darlo feco lui a Firenze, e a farlo attendere al difegno. Il geni- 
tore, come quegli che teneramente amava il figlio Maffimiliàno 
con gran difficoltà condefeefe a quella domanda, e con molto fuo 
dilpiacimento gli concede una tal permiffione. Confegnato finalmen- 
te il figlio , e caldamente raccomandatolo al mentovato fuo paren- 
te s'incamminarono alla volta di Firenze, ove giunto Maffimiliàno 
intorno all'anno vigefimo dell'età fua fi pofe fubito a lavorare, e 
copiò una figura in terra cotta rapprefentante l' Aflunzione della Ma- 
donna, la quale eflendo fiata pofeia veduta da Baldaflar Franccfchini 
detto comunemente il Volterrano rcftò grandemente maravigliato ad 
confiderare come fenz' alcun principio di difegno potuto ave/Te con- 
durla a compimento. Per lo che dall'indicibile difpofizione di Maf- 
fimiliàno per le Belle Arti, e dal defio grande di apprenderle aven- 
do lubito conofeiuto, che in breve tempo divenuto farebbe un ec- 
cellente profeuore non tardò a mandarlo a fludiare nella Real Gal- 
leria fotto la direzione di Giufèppe Arrighi fuo fcolare. 

Sotto la direzione di qucfto abile allievo, e principalmente 
fotto la feorta del Volterrano flette per lo fpazio di due anni il 
Soldani , nel qual tempo attefe alle fue applicazioni con tanto im- 
pegno e inflancabile afliduità , che non folo fèce in breve inefplica- 
bili avanzamenti, ma fi rendette altresì francamente nell'operarc. 
Per la qual cofa eflendo flati veduti dal Gran Duca Cofimo III. un 
putto di terra cotta alto un braccio fatto dal naturale, e diverfi 
difegni, e piccoli modelli di Baffi rilievi condotti da Maffimiliàno 
coll'elcganza non ordinaria di propria invenzione gli ordinò tofiV* 
che faceflè vari difegni di medaglie, e i ritratti in cafa fopra Ja 

la- 

(i> Eri quefH Anton Francefco Ri r te ti- era dittante un miglio e anso in circi <fj 
ni nobile Pie-reatino , che aveva la fua vii- quella dei Soldani • 
la ia un Cartello detto S. Leolia, la quale 
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lavagna da doverti pofcia cfprimere in bronzo. Nella efccuzione 
pei tanto di quelle commi filoni rìefcì Maffimiliano con tal fodisfà- 
zionc c piacere del mentovato Sovrano, che determinò di man- 
darlo a Roma, dove foleva mantenere a Tue fpefe quei giovani, 
clic più degli altri davano fperanza di fare nelle Belle Arti plaufi- 
bàli avanzamenti, mono a ciò fare dal folo defio di vederle fiori- 
re in Tofcana, e dal conofeere, che Malti miliano era per diventa- 
re un eccellente profefiorc in tal genere di componimenti. Giunto 
appena in quella Dominante fi pofe con maggiore impegno a fiu- 
diare e a perfezionar fi guidato dagli ammaeftrarncnti di Ciro Fer- 
ri ftimatiflimo pittore, e dai precetti di Ercole Ferrata Scul- 
tore di gran reputazione, ai quali era (tato raccomandato. Nel 
tempo ancora in cui fi trattenne in queir infigne Capitale fi appli- 
cò eziandio con indefeflo ftudio e fatica non tanto a difegnare c 
modellare pitture e fiatile dei migliori profefibri di quella illufire 
C ittà , ma a confiderare altresì con occhio intelligente le più pre- 
sole produzioni dell'arte sì antiche, che moderne. 

Mediante quelle fue continue oflcrvazioni arrivò al grado di 
poter far conofeere quanto fi foflc avanzato nelle cofe dell'arte, e 
, dimoftrare la fua maeftria nei lavori di alcuni baffi rilievi fatti di 
propria invenzione, e in varie medaglie gettate prima in cera, e 
poi in bronzo. ElTendo fiate in Roma vedute quelle fue operazio- 
ni gli fu tofto ordinato in medaglia il ritratto non folo di Cri- 
flina Regina di Svezia (■>, che trovavafi in quellaCittà, ma an- 
cora dei Cardinali Azzolino, Chigi, Rofpigliofi, di Ercole Fer- 
rata, e Ciro Ferri fuoi precettori, e di altri ragguardevoli perfò- 
naggi , ai ritratti dei quali fece il fuo rovefeio elprimentc il carat- 
tere dei (oggetti delineati (*). 

Tanta e sì grande fu la fiima, che fi guadagnò il Soldani 
in Roma con quelle fue produzioni, che Innocenzio XI. volle il 
fuo ritratto in medaglia, nella efccuzione del quale fi portò con tanta 

Tom. XII. N ec- 

(i) Fece Maflìmìfiano il ritratto in me- (*) Cbi brama fTe vedere pià dìitintamen- 
daglia di quella Regina con cinque rare* te i larori che fece il Soldani ne! tempo in 
Ilei, e doveva continuare a farne fino io cui fi trattenne in Roma potrà leggere i ri- 
nato con divertì ritratti della Mteftè cordi delie fue Opere fcritti da fe medefi- 
Sua affine di efpriraere tutta la di lei vita nao , ed eGflenti appretta la di luì nobi- 
eon le medaglie. Ma effondo fiato rkhia- lilfima famiglia y dalia quale ci fooo flati 
■tato dal Gran-Dura noe potette effettua- comunicati eoo fomma gent'Jetaa , e donde 
fi U difiderio eli al dittimi Signori . ftbbiaae arato le prejeoti noti tic . 
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eccellenza, che rlfcoiTc l'univerfale approvazione. Eflendo flato ri- 
ferito al Gran-Duca il profitto grande, che Maflìmiliano faceva 
rHol vette di farlo ritornare a Firenze con gran luo rincrefeimen- 
to, e forfè ancora con difeapito grande della Tua fortuna. 

Appena giunto alla patria fèce per il fuo Principe alcuni baf- 
fi rilievi , tra i quali belliffimo riefeì quello rapurefentanre la Decol- 
lazione di S. Giovambatirta perlochè il rammentato Gran Duca 
gli alTegnò un quartiere nel Catino di S. Marco , il quale eflendo 
molto 'comodo per il fervizio della Corte gli dette luogo nella 
Zecca Vecchia, ove abitò per molti anni. Dopo quetìo tempo de- 
terminò Cofimo III. di mandarlo a Parigi perchè fempre più 
fi raffinafle nello ftudio delle Medaglie beniffimo conofeendo, che 
le il talento di Mafiimiliano foflc flato maggiormente coltivato 
giunto larebbe nella fua arte a quell'eccellenza di perfezione, ove 
pochi, e forfè nefTuno farebbe potuto arrivare. Colà pertanto por- 
tarofi fùgli aiTcgnata l'abitazione in cafa l'Abate Gondi Rendente 
della Toicana, e fu introdotto da Franccfco Rotier Fiammingo, 
che flava al fervizio del Re di Francia, c dimorava nella Galle- 
ria dell' Ouvre, ove fi applicava ai fuoi lavori. Quivi adunque co- 
jninciò il Soldani a lavorare con tutto l'impegno divede cole, e 
a fecondare con molte ofTervazioni la fua mente di vafte idee e 
di nobili penfieri . Nel tempo però in cui fi trattenne in quella 
rinomata Città ebbe l'onore di ritrarre in una Medaglia con ro- 
velci di ftraordinaria grandezza il Gran Luigi XIV. IO, il quale 
rcllò talmente fodisfatto, che lo accolfe fempre con fegni di amo- 
revolezza e di flima. Moltiffimc ancora furono le copie del Re 
da lui fatte per le Principeffe e per i primi Miniftri , i quali ar- 
dentemente bramavano, che fi fermafle in quella Real Corte. Ma 
fìccome il Soldani dipendeva dagli ordini del fuo Sovrano, quindi 
•è, che dopo aver compiti gli ftudi fi reflitul nell'anno 16S6. al- 
la patria, dove con maravigliofa eleganza fecondo il fuo (olito fe- 
ce nonmeno il ritratto del fuo Padrone (•), che della Gran-Du- 
chefla Vittoria della Rovere, e degli altri Principi c perfonaggi di 

' fi) Lavoro il Soldini nella corazza u- re S.M., e per U fpazio eli tre vette (lee- 
na battagltna di baffo rilievo, che fu o- te al naturale quel gran Monarca per dar- 
ne coi» bel Urlimi , e sei rovefeio rappre- gli temo» di foddisiarfi nel prendere 11 
fentò Ertele in art* di riro'arft dopo a- fooiiglianza. 

vere «bbattuto i rceflri col esorto M**d* (t) Il rovere» di quella medaglia e 

fu 0ti* ftt'a alludente alla pace , che te- fprime la neutralità . 
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/lima (0, e di divertì Letterati, che fiorivano allora io Firenze*. 
Conduflc eziandio per il mentovato Regnante ventiquattro figu- 
rare di getto tutte d'oro efprimenti diverti Santi con le bafi di 
pietre nobiliflìme ornate di cartellami d' oro, diamanti , e altre gio- 
ie, oltre un Crocifitto d'oro con altro di argento con torcicri fi- 
mili, e molti Reliquiari parimente d'oro e d'argento lavorati con 
tutta la finitezza. Opera fi mil mente fono della maeftra Tua mano 
di ver fé ftatuette, gruppi e baffi rilievi, che fi confervano nelle 
calè dei Nobili Fiorentini (») e nelle Gallerie nonmeno d'Italia, 
che di tutta l'Europa, giacché per ogni dove facea la fama rifilo» 
nar gloriofo il fuo nome. 

Venendo aderto a parlare delle opere di Maflimiliano, che fo- 
no efpofte alla pubblica vifta rammenteremo i due feudi , o meda- 
glioni di metallo dorato , e i bel li ifi rni candellteri , che fuperbamen- 
te abbellifcono la Cappella Feroni efiftentc nella Chicfa della SS. 
Annunziata di quella noftra Città. Ma più che in quaififia altro 
luogo fece il Soldani fpiccare il fuo nobil talento e la fua rara 
macftria nei lavori da cflo efeguiti nella ricca • belliflima Cappel- 
la di Santa Maria Maddalena dei Pazzi fatta fare dal nominato 
Gran-Duca Cofimo HI., e terminata nel 1685. in occafione del- 
la (bienne traslazione del corpo di quella gloriola n offra Concit- 
tadina. In quefta Chicfa lavorò una ricca catta d'argento, in cui 
confervafi il Sacro Depofito, che pofafopra un vaghamo imba- 
famento di bronzo dorato fituato fotto l'Altare, il quale in ve- 
ce di paliotto à una bene intefa ingraticolata di bronzo parimente 
dorato. Sono eziandio fuoi gì* imbafamenti e i capitelli di dodici 
colonne di diafpro di Sicilia, che adornano la (uddetta Cappella in- 
frodata tutta di marmi midi, e quattro ovati retti da alcuni 
Angioli di marmo, nei quali feorgonfi batti rilievi di bronzo do- 

N* ra. . 

t . * - 

(t)NelP eccedo ne che trovatili a Fi- molte cere, tra te quali bel 11 (Trai fono duo 

Ttùz* il celebre Newton fece il fuo ri. gruppi di bronio rapprefentanti Garinieda 

«ratto io medaglia, il quale fu dipoi • Leda, col fuo ritratto io un ovato di 

legantemente intagliato nel frontefpisio baffo rilievo . In diverfe altre cafe poi fece 

delle fue compofixiooi latine. Fece exit odi* fare cotla fua direttone divertì ornamenti 

divertì bafii rilievi per HSig. Conte Re riti- di Architettura. Fece ancora altre Statuo 

fueci Maeflro di Cane» dal Gran Pria • ornamenti per il Duca SaUiati col fuo 

tipe Gio. Gaflooo. rierano «Ito Villa al Ponte alla «adi». 

(a; Lavoro io cafe • Slgg. Guicciardini 
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rato, ore rappresati fono i fatti più legnatati della fuddetta 
Serafica Vergine del Carmelo. Avendo il Capitolo di S. Loren- 
zo un vaiò di criftallo di monte lavorato e inragliato beniflimo 
donatogli da Leone Decimo fu da e(To adattato per un Oftenlòrio, 
e adorno di due Angioli, che Io reggono col fuo piede ornato che 
l'accompagna. Fece ancora un Reliquiario d'argento con putti c 
altri ornamenti per il Legno della Santa Croce, che mirati nella 
Chiefà Metropolitana di quella noftra Città, e un altro Reliquia- 
rio fimilmente con due Angioli per l'Ofpizio del Melani in Via 
5. Gallo, che furono grandemente commendati. 

Mentre quello valente Artefice efegui va le fue belle produzioni 
»on ceflava d'incontrare l'allctto e la ftima dei Tuoi Sovrani, e 
in modo particolare del Gran Principe Ferdinando di Tofcana 
jiufto ertimatorc della Virtù , e generofo fautore e mecenate del- 
le Belle Arti, e degli amatori e ftudiofi delle medefime. Quelli 
adunque era non iolamente io' ito frequentare le fue ftanze, ma 
onorarlo ancora di molte fue confidenze e commiuìoni. Quelli 
•fu altresì che lo perlua'e ad accalàrfi con Margherita figlia del Si- 
gnor Giudo Subtermans infione Ritrattila e celebre Disegnatore, 
come accadde nel 1698. dell'Era Crifliana. Per quello Principe 
-fece più e diverte opere di modelli e di gruppi di bronzo , e quat- 
tro baffi rilievi rapprefentanti le quattro Stagioni adattati Copra 
«ornici d'ebano, i quali dal detto Principe furono donati all'E- 
lettore di Baviera luo Cognato («). 

EiTendo pertanto fparui la fama del fuo valoroso operare non 
folo nella Tofcana, Italia ed Europa W , quanto ancora fuori di ef- 
fa, infinite, per così dire, furono le Città, i luoghi e i ragguar- 
devoli perfonaggi che gli dettero molte commiflìoni , le quali ma- 
lagcvol cofa farebbe voler tutte annoverare, c troppo ci diporte- 
remmo da quella brevità, che ci fiamoprefifli. Non meri rano pe- 
rò di eflcr paflati (otto filenzio i modelli di terra cotta coi luo 

ti- 
fi) I modelli di retri rotti di quefla quella Cittì » C fin 'mente per il Sig. Con- 
Stagioni fi ritrovino nel Paletto dei Pitti, te Rurlintoo Inglefe quattro baffi rilievi, per 
e fon tinchiuÉi in nas ruftodia di criftallo. non parlare dal fcaflo rilievo fitto at Coo- 
(t) In ipigoa 6 vedono di Tua nunO te Caprara rapprefentante la eoorte dì San 
«Tirerà baffi rilievi . Lavorò per il Du.a di Benedetto, e del ritratto tutto rilievo di 
MrrboroQcb quattro Statue grandi di bron- bromo al naturale , che fi conferva ne fi di 
io eia [iù c diverti f ruppi per i Sigg. di lui Gallerà eoa iltre cofe di fu» miao . 
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altare, arco, e colonne fatti pel Duomo di Livorno (0, edefpri- 
menti la Relurrczionc del Signore, nè l'Altare di pietre e bronzi 
condotto per la Collegiata di Montevarchi col Ciborio per la Chic 
fa della Madonna detta del Latte fatto a fpefe del Sig. Duca An- 
ton Maria Salviati, e finalmente nella Compagnia della S. Croce 
per il Corpo di San Ccìario una Cafla di legno dorato. Non fi 
debbono nemmeno tacere cinque baOì rilievi, che adornano la Cap- 
pella del Beato Ambrogio Sanfedoni in Siena, nè l'altare di mar* 
mi e bronzi col paliotto parimente di bronzo, che vedefi all'Ai- 
tar Maggiore della Chieia di Santa Maria di Carignano in Ge- 
nova i*). 

Di onorevole ricordanza altresì degni fono i nobili e gran- 
diofi Depofiti, il primo dei quali fu da cfTo principiato nel 1710. 
per ordine di Don Marcantonio Zonzadari, e l'altro per Don 
Manuel di Villcna Gran Maeftri di Malta, per i quali lavori me- 
ritò gliapplaufi di tutti i veri Intendenti. Di gran lode parimen- 
te degne iòno le Medaglie fatte per l'Infante di Spagna Carlo III. 
al prefentc Re delle Spagne, di Clemente XII., deli Imperatore, 
del Duca di Lorena , come pure direrfi baffi rilievi con dodici bu- 
lli , e tre ftatue grandi tutte di bronzo, ordinategli dal Principe 
Gio. Adamo di Lichteftcin di Vienna facien ti adefl'o luminosa com- 
pirla nel luo ricco Mu r eo. Viveva Maffimiliano con molta pro- 
fperità, ed effendo penfionato dalla Corte continuava ad occuparli 
nelle lue operazioni. Ma bramando nel 17^6. di follevarfi dalle fue 
fatiche, e di godere un qualche ripolò fi ritirò nella fua cafa di 
Montevarchi, nella quale eralì degnata di abitare una notte laPrin- 
cipefla Violante di Baviera allorché nel mefe di Maggio del 1714. 
fi portò ala Santa Caia di Loreto. Dopo lo fpazio di tre anni 
da lui parlati in quell'ameno e tranquillo log^iorno fu forprelò 
da un accidente di apopleflìa, che in breve tempo gli folle la vi- 
ta, il che accadde il dì xj. di Febbraio dell' anno 1740. dell'Era 
Volgare, opo la fua morte fu il cadavere traiportato a Firenze, 
c dopo effere flato cfpofto eoa decorola pompa nella Chici'a di S. 

Pier 

(1) Vedefi ancora di fua «ano uà ficco (a) L* Aitar Maggiore di bromi rap. 
Od e 'ilo rio di argento alto »n braccio con fonato form pietre nobili per U detta Clic» 
Angioli dorati, con un Ctiflo permeate fa ron fa terminato ne m«flb ia opera dal 
dorato per lo fcoccolio del Sagrameato » Soldani per alcuni d.ffapori . 
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Pier Maggiore gli fu dato onorevole fepoltura nella tomba di Tua 
nobiliflima famiglia. 

La perdita di qucfto ftimatiffimo Artefice fu compianta non 
tanto dai Principi della Real Famiglia dei Medici, dai luoi amici, 
c da molti Letterati , quanto ancora da tutti gì* intendenti e ve- 
ri amatori delle Belle Arti. L'integrità dei coitumi, c il fuo no- 
bil contegno di vita congiunto alla ragguardevol fuanafeita, le co*- 
gnizioni della Storia Sacra e Profana, e della Pocfia, onde l'a- 
nimo del Soldani era riccamente adorno, il raro artifizio final- 
mente e l'eccellente finitezza, che (piccava nelle fue opere unita a 
un perfetto poffcfTo di difegno, e a una franca maniera nel model- 
lar d' invenzione gli meritarono la flima di tutti , c dopo il ter- 
mine dei luoi giorni il comune di [piacimento. 

Fra i fuoi allievi folamente fono annoverati Lorenzo Vcber^ 
che fuccefTe nella medefima abitazione c officina alla Zecca Vecchia, 
c un tal Selva, c altri che per brevità fi tralafciano. Il più cele- 
bre fra qucfti fu Giovanni Baratta di MafTa di Carrara flato pri- 
ma nella fcuola di d io. Baci ila Foggini, di cui in queflo Tomo 
abbiamo fatto onorata menzione. Quelli fece grande onore al fuo 
macftro per le molte commiflìoni dategli da molti Nobili Fioren- 
tini, ed efeguite con g rand' eleganza , e in modo particolare per le 
due belle ftatue dell' Arcangiolo Raffaello, c Tobia, che fi vedono 
in Santo Spirito di quella noflra Città, e k quali vagamente a- 
domano la Cappella dei Portinari. 



fi) Dopo la fu 2 Morte tri le altre eofe 
lafcio molti modelli , e gruppi di terra cot- 
ta, i \ ... furono il quid iti dal Sig, Stu- 



far Carlo C inori, t fi veggono al preda- 
te io alcune dante della celebre Fabbrica 
delle Porcellane di Doccia . 
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ELOGIO 



FRANCESCO SOLIMENA. 



LA Citta* di Salerno nel Regno di Napoli fu la patria de- 
gli Antenati di Francefco Solimena, che nacque da Angio- 
lo pittore commorante nella Città di Nocera de Pagani 
nell'anno 1659. Quelli nella fua prima età diede nobilitimi iaggi 
della elevatezza dei fuoi talenti; poiché non tracciando il di lui 
padre vèruo mezzo per far sì, che il giovane figlio gli coltirafle 
nello ftudio della grammatica e della filofofìa, fece egli in eflò ,ra- 
pidi progredì, nonoltante che la Tua inclinazione ad altro lo ri- 
chiamatile con un violento defiderio , cioè al Diteggio ed alla Pit- 
tura . Egli dunque fòdisfàceva ad un tal genio negli avanzi di 
piccoli momenti, e nelle ore delle notti furtivamente con difegna- 
re ad acquerello, poiché le parerne cure erano di applicarlo allo Audio 
delle Leggi per incamminarlo a quefta profettione. In quello tempo 
( fortunato accidente per Francesco! ) giunte in Nocera il Cardi- 
nale Orfini, poi Benedetto XIII., che poiandofi in cala d'Angio- 
lo, da lui ben vitto prima di farli Religofo, in tempo che era 
Duca di Gravina, gli domandò a che applicava i Tuoi tigli; ed iti- 
telo avendo che penfava di incamminargli per la Profclfione Lega- 
le volle veder Francefco; ed avendo icntiro da eflò , che il fuo ge- 
nio Io tirava al Difégno ed alla Pittura, chicle quel Cardinale di 
vedere alcuni dei Tuoi difégni, alla villa dei quali ditte al padre, 
che una tal fua determinazione faceva torto al figlio ed alia pit- 
tura, foggiungendo , che Cccome affai pochi fono quelli che in ef- 
fa riè/cono, colui, che per mezzo dei fuoi talenti giunto foffe al 

iom- 
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fommo grado di perfezione, meritava lodi ed onore affai mag. 
giorc di qualfi voglia Doctoic, e che dai figlio pocea ben f pera re 
l'eccellenza in quell'arte dandone fegni di una piena certezza . Que- 
fio baftò, perchè il padre defle piena licenza al figlio di applicar/! 
feriamentc ai difegno; quindi è che dopo poco tempo col dì lui 
indirizzo e con l'cllerTazioni e ftudi fatti fulle pitture di Gior- 
dano , e d'altri intigni autori fu in grado di operare di propria 
invenzione, e dopo due anni cominciò a colorire. Portatoli poi 
a Napoli nel 1677. in età di anni diciotto fu richic fio per di» 
pigner la Cappella dei Martiri dentro la Chicfa del Gesù Nuovo, 
dove mandò il modello fenza fard vedere. Trovavafi appunto 
allora in detta Chicfa il Cavalier Cofimo Fanfago Architetto, e 
Scultore celeberrimo, il quale vedutolo, fommamentc lo lodò; on- 
de rimarti lòdisfatti quei Padri, gli accordarono il fopraccennato 
lavoro. Si portò dunque Francefco in detta Chic r a, e vedutolo i 
Padri cosi giovane, gli domandarono perchè non tofle voluto venire, 
allorché mandò il difegno. Allora il Sig. Arcangelo Guglielmelli 
pittore di Profpcttive, che lo avea propofto ai Padri, rilpofe, 
che pel timore di non elTer ftimato capace di dipigocre nella loro 
Chiefà attefa Tetà fua giovenile, non lì era voluto efporre a rice* 
vere un'efclufiva in faccia, la quale gli farebbe fiata di gran rin- 
crefeimento, defiderando fommamentc d'avere fui bel principio \* 
onore di fare un opera ad una Chicfa così cofpicua, qual era quella 
di detti Padri, ed arricchita di tante infìgni pitture. Mentre dun- 
queegli flava dipignendo in detta Chiefa,fra gli altri viituofi, che 
in gran numero andavano a vederlo operare, e che con ftupore 
ammiravano la fua virtù, vi accorfe anche il padre del cele- 
bre Luca Giordano, il quale prevedendo i maravigliofi progredì 
che un tal giovane avrebbe fatto nella pittura, gli prendere a- 
micizia col luo figlio, il quale fi trovava allora dipignendo in Fi- 
renze. Si conciliava Francefco l'affètto di tutti, non folo per i] 
fuo valore, ma anco per la fua gran modeftia, difeorrcndo poco, 
ed operando affai; e benché la Città di Napoli in quel tempo 
fiorine di quantità di celebri Pittori, quali erano Francefco di 
Maria, Niccola Vaccaro, il Cavalier Farclli, il celebre Giorda- 
no, il Cavalier Benafca , Andrea Malinconico, ed altri foreftieri, 
che espiravano giornalmente nella medefima; pure fi vedea, che le 
opere le più. importanti fi commettevano al Solimena, e ciò non 

per 
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per aderenze o protezioni di cofpicui perfonag*!, ma per fola fiia 
virtù, per cui anche in quell'età era tra tutti gli altri prefcelto. 
Colorì adunque nella Chiefa dei Padri Pii Operari di S. Nicco- 
lò alla Carità, ed in quella del Venerabile Monaftero di Donna 
Regina di Dame le più, cofpicue della Città, dove a confronto 
del Giordano, che vi aveva dipinto il Coro fopra la Porta, fu 
al noftro Solimena commetta la pittura del Coro grande fopra i* 
Aitar Maggiore; nella qual occafionc avendo gli emuli del Soli- 
mena , che non vedevano di buon occhio i di lui avanzamenti co- 
sì rapidi, fatto intendere al Cardinale Arcivefcovo Ionico Carac- 
ciolo, eflèr cola pericolofa far entrare in un Monartero di claufu- 
ra un giovane di sì frefea età e di sì bcirafpctto, egli conofeendo 
appieno la modefta fua indole gli permife l'ingrcttb, e potè per- 
ciò dipignerc quell'opera, che riufeì cotanto eccellente, come ai 
prefentc fi ammira. Dipinfe inoltre il quadro maggiore della Chie- 
fa di San Pio in Porta, i quadri laterali alle Cappelle del Mona- 
fiero del Gesù delle Monache, e la celebre Sagrcllia della Chiefa 
di S. Paolo Maggiore dei Padri Teatini. Pafsò quindi a colorire la 
volta dell'arco della Cappella di S. Carlo dentro il Gesù Nuovo, 
nel medefimo tempo , in cui vi dipigneva la Cappella della Vifi- 
tazione il celebre Giordano, godendo fpeflo l'uno di andare a ve- 
dere le opere dell'altro, pattando tra di loro ftrettiuìma amicizia. 
Dipinfe la Cupola e gli Àngoli nella Chiefa del Monalìero di 
Donna Alvina, e fei quadri a olio laterali all'Aitar Maggiore. 
Fu chiamato dipoi a colorire gli archi delle Cappelle della Chie- 
fa dei SS. Apoftoli, per aver quei Rei igiofi fatti cattare quelli di- 
pinti da Giacomo del Pò, come di uno ftile affatto diverfo da 
quello del Cavalicr Lanfranco, flimandofi da tutti gl'Intendenti, 
che oefliino meglio del noftro Solimena avrebbe potuto far cofa 
che adequatamele accompagnafic Io ftile del Lanfranco , e facefle 
un unione perfetta in quella Chiefa; ed in fatti li dipinfe con tan- 
ta maeftria e dolcezza, che fece vedere quanto di gran lunga fu- 
periore fótte in tal' opera al Lanfranco medefimo. Nella medefima 
Chiefa dipinfe ancora quattro Virtù nella Cappella fatta a fpefe 
dell' Emincntiflìmo Cardinal Pignattclli Arcivefcovo. Nella Chie- 
fa dei Padri dell'Oratorio vi è di fuo tutta la Cappella del glo- 
rio(o San Filippo Neri loro Fondatore dipinta con finitez- 
za tale e pulizia, che le figure paiono miniate tutto che dipin- 
Torn. XII O te 
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te a frefco. Mancando ncll* Arci vefco vado due Quadri, e la Cre> 
ce della Chiefa , che nel terremoto del 1688. furono rovinati, 
opere del celebre Giordano , fu ftimato degno di rifarli il noftro 
Solimena, dove fece pure cono'cere quanto il luo ftilc foiTe fupe- 
riorc a quello del Giordano HlelTo. Nella medefima Chiefa alla 
Cappella dei Stgg. Loffredo vi è di fua mano il Quadro coli' Im- 
magine di S. Giorgio maravigliolamencc dipinto nella fua gioven- 
tù . In quella di S. Domenico Maggiore fi vede colorita da eflo 
la foffitta della Sagreltia, dove fa maraviglia Toffervare come in 
un quadro dì sì Iproporzionata larghezza abbia così bene aggrup- 
pate e difpofte le figure. Nella detta Chieda del Gesù Nuovo, 
non avendo potuto ottenere quei Padri, che egli vi dipignelTc la 
gran Cupola, impegnarono il Sig. Don Ferdinando S. Felice fuo 
amato di ce polo , che gli facefle lavorare almeno il quadro fopra la 
Porta maggiore entro la Chiefa, come in fatti egli fece (0 , e ric- 
ucì uno rtupore dell' arte . Alla Chiefa del Collegio dei Padri 
Gefuiri evvi un quadro nel Cappellone dipinto dal medefimo. Nel- 
la Chiefa di San Martino dei Padri Certofini alla Cappella di 
detto Santo fi ofTervano con maravigliofa maeftria condotti a 
olio i due quadri laterali . Finalmente nella nuova Chiefa delle Mo- 
nache di S. Gaudiofo all' Aitar Maggiore feorgefi il quadro da lui 
fatto, che è uno dei più prodigiofi, che uiciti fieno dal fuo cele- 
bre pennello. 

I quadri e le pitture lavorate a frefco per i Particolari, e 
per altre Chiefe nel Regno di Napoli fono innumerabili, avendo 
ognuno procurato d'avere almeno qualche pìccolo quadretto, ed 
anche un difegno di così cofpicuo artefice. Fra le più celebri è la 
forHcta della Galleria del Sig. Principe di S. Nicandro colorita a 
olio dal medefimo; ma più di ogni altra fi rende maravigliofa la 
Galleria dipinta a frefco nel Palazzo del Sig. Ferdinando S. Feli- 
ce luo ftrertiflìmo amico, quale non per pagamento, ma per amore, 
eoe portava al fuo virtuolb difcepolo, volle dipignere a frelco per 
lafciarli così una teftimonianza dell'affetto e fervitù , che gli por- 
tava , la quale ferve al prefente di fcuola per gli ftudiofi di tal 
ProfelDone, dove vengono continuamente accolti con ogni dimo- 

iìra- 

(0 L* ani» «etto pif patere ot- a rkhiefta éel «pale giammai eoa oefo 
tenere qualche pittura A il Solimene, era cofa veruna, 
il ricorrere al mentovato Signor San- Felice, 
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lì razione d'affetto. Nella Chicfa del Monaftero di Monte Cafìno 
colorì nel Coro quattro gran quadri . Mentre era in un tal la- 
voro occupato venne in Napoli nell'anno 1701. il Re Filippo V. 
dal quale fu mandato a chiamare per fare il fuo ritratto; ed 
ebbe da quella Macftà l'onore di lèdere nel rìtrarlo ; quindi ter- 
minato che l'ebbe, il Re ne reftò così foJisfatto, che gli ditte 
non aver più bifogno di (pecchio per vederli , tanto conofeeva di- 
pinto al naturale il fuo volto. 

Le fue opere erano continuamente richiede da* primi Signori 
del mondo, che più volte gli fecero iftanza di averlo nei loro 
Regni; ma l' affetto che portava ai fuoi parenti ed amici Io trat- 
tenne Tempre in Napoli. Era flato chiamato in Spagna nel tem- 
po che vi era il celebre Giordano, dove flava quafi per andare; 
ma fopravvenuta a quel Monarca una grave infermità , non fi 
effe: tuo altrimenti la fua gita. Ritornato a Napoli il Giordano 
con gran quantità di commiffioni per il detto Re, fra le altre 
principiò dodici quadri, che dovean fervìre per la Cappella Reale 
di Madrid, ma non gli aveva appena sbozzati, che feguì la di 
lui morte; ficchè furono per ordina del Re Filippo V. fatti ter- 
minare dal noftro Solimena. Era continuamente onorato nella Tua 
cafa da tutti i Vice- Re, e da ogni forefliere che capitava in Na- 
poli, tra' quali fu ancora il Gran-Priore d'Orleans. Fu chiama- 
to dal Re di Portogallo in Lisbona, ma rifiutò tal' invito ; fu 
richveflo dal Duca d'Orleans in Parigi dopo la morte del Re 
Luigi XIV. per dipignere una Galleria; ma mentre fi (lavano ac- 
cordando i prezzi per i quadri a olio che doveano ornare la Gal- 
leria, fopravvenne il contagio a Marfilia e ad altre Città della 
Francia, e fuccedè la morte del Principe; onde reftò interrotto 
il trattato . La Repubblica di Genova ebbe la forte di avere tre 
gran quadri a olio per la foffitta laterale del Gran Camerone 
del Configlio. Molti ancora ne dipinte per il Re di Sardegna, per 
il Principe Eugenio, per l' Elettor di Magonza, per l'Augurtilfi- 
ino Carlo VI., pel quale tra gli altri lavori condufTc un quadro 
affai grande per la nuova Chiefa di San Carlo fabbricata da detto 
Monarca per tutti li Papi, che fono flati nel tempo fuo . Ognu- 
no in fomma à procurato di avere qualche opera di sì srand' au- 
tore; ed allorché nell'Anno Santo 1700. fi portò in Roma fu 
accolto dal Pontefice e da tutti i Cardinali, che a gara procu- 

O z ra- 
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rarono fargli quel maggiori onori , che a sì degno c meritevole 
virtuofo fi doveano ; ed el'fendo ancor vivo il laudatale Maratta, 
egli pure usò verlo di lui tutte quelle accoglienze, che giiirtainn- 
- te efi°eva un tant* Uomo . La Repubblica di Venezia godè pure 
delle tue belle opere. Il Gran-Duca di Tofcana, che deìidcrava di 
avere il di lui ricratto per la (ua Galleria , glie ne fece varie i. 
ftanze ; ma egli repugnando per lua modettia di volerlo fare, a'ia 
fine fi la ciò perl'uadere dai luoi amici a condurlo di propria mano , e 
riu ci uno dei più. maravigliofì di detta Galleria. L'Inghilterra 
poffiede in 'Utncr^bili lue fatiche, che a qualfivoglia prezzo fono 
fiate comprare dai Sigi. Inglefi, che fono venuti in Napoli. In 
foni ria per l'Europa tutta fparlè lòno le di lui opere, effetto di 
quella ftima, a cui era pervenuto pretto, tutte le Nazioni, di ef« 
fere il primo Profetfore, che ai fuoi tempi viveflTe. 

Oltre l'dlcrc fiato così celebre nella pittura, fu degno di grandiffima 
lode anche nell'Architettura per aver trovate nuove c graziofe inven- 
zioni per gìi Ornati , e per aver col fuo lume corretti gli abufi , 
che alcuni Architetti per far novità avevano introdotto in prc- 
giudizio della fodezza e bellezza delle fabbriche. Fu intelligente del- 
le ttoric tanto l'acre, che profane, cofa lòmmamente neceflaria ai 
Pittori per efprimer bene le medefime. Vitte Tempre con fommd 
decoro vertendo in abito Clericale, detto perciò comunemente 1' 
Abate Francelco Solimena ; non volle mai ammogliar»", con tut- 
to che più volte ne avette ricevute ie richiede con lommo fuo 
vantaggio. Acqui ftò immenfe ricchezze venendoli pagato puntual- 
mente il prezzo, che domandava per le fue opere. Si fabbricò un 
nobile Palazzo vicino ai Regi (ludi , dove fi ammirano la mag- 
gior parte delfc fottute delle ttanze, o dileguate, o dipinte di lua 
propria mano, che fervono a' Profèttbri di modello per prenderne 
i penfieri, avendo con effe introdotto un dolce fi ile nel dipignere 
di ornamenti ; vi fono alcuni fregi terminati con fettoni di frutti 
e fiori , che recano maraviglia , come un uomo abbia potuto colo- 
rire tutte le cofe , le quali fcparatamente in molti profèttbri fi 
offervano . Neil* Anticamera ó:\ Rcal Palazzo fece nell'anno 
1735. il ritratto della Maettà del Re Carlo Borbone a cavallo, 
che riufeì d'indicibile bellezza, e così al naturale, che non vi è 
perfona, che non ne retti ammirata. Comprò gran tenute, e nel 

1736. 
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I7?6. un nobil Feudo per ingrandire i fuoi nipoti f«) . La Tua fcuo- 
la tu (èmprc frequentata da gran numero di discepoli, che da varie 
parti a' Europa tirati dai a t'ama di un tanto maefero vi concor- 
revano, tra i quali il più affezionato verfo di lui fu il Cavalicr San- 
Felice, che a proprie ipelè gli fece lavorare un bclliffimo monu- 
mento di marmo. 

Du^ anni avanti alla Tua morte determinò di ritirarti nel Tuo 
delizioto Giardino della Barra vicino a Portici adornato da lui col 
piii fpirito*o gu'to , che poffedeffe nell'Arte, ove godendo dei co- 
modi della fortuna, e della (alubrità di quell'aria giunte al fine dei 
fuoi giorni il di $. d'aprile dell'anno 1747. e dell'età Tua il no- 
vantennio. Il ilio cadavere fu tenuto cpolto con magnifica pompa 
d'elequie, e indi fu fotterraro nella Chicfa di Santa Maria della 
Sanità dei Frati Predicatori nel fuddetto luogo della Barra, dove 
leggefi la feguente Iscrizione : 

FRANCISCVS SOLI MENA 

ITA LI A E ORN \ M E N T V M . V?CE1IAE PAGA NORV M» 
IV. NON. OCT. A. MDCLVlf. IN LVCEM EDITVS. 
INGENII FELICI TATE. ARTIS PINGENDI EXCELLENTIA 
MENTIS IN DVSTRI A. LAVDI8VS. HONORIBVS 
DIV1TIIS CVMVLATVS. PATRI AM CELEBRITATE 
ARTtM PVLCHRITV DINE. NOMEN IMMORT ALITATE 

NOBI L IT A V 1 T. 

La fua eredità afeefe a più centinaia di migliaia , che lafcic» 
a! nipoti , oltre al difpendiolo e nobil trattamento , che per fe 
e per loro in vita erafi fatto . 

Fu egli di alta e completTa flatura , di grave e bello afpct» 
to, di capello biondo, di ottima e piacevole converfazione, lepi- 
do nel morteggiare, ed acuto nelle rilpofte. Fu amante della cac- 
cia, dilettante di Mufica, e portato molto alla Poefia. 



(1) Il Feudo comprato dal ?o17ntnt rer villa , ««infoio rifar o ia pronto contiate 
fentfiib dei nipeti fu la Baronia d 1 Alia- fettaotadue aaila feudi. 
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DI 

SEBASTIANO RICCI. 



EBbe i suoi natali in Belluno dello Sraro Veneto Scbaftiano 
Ricci nell'anno 1659., che lin dai fuoi primi anni lece 
ben conofeere ai fuoi genitori quanro grande folle il fuo 
genio per la Pirtura , lìcchc fecondando il padre la buona 
inclinazione del figlio per le Belle Arti , giunco che quelli fu 
all'età di dodici anni lo mandò a lìudiare in Venezia lotto la 
direzione di Federigo Cervelli Pittore di mediocre abilità, prel- 
fo del quale flette il noflro Seballiano lino all'età d" anni ven- 
ti» quando delidcrofo di femprepiù apprettarli rifolvè di por- 
tarli a Bologna , dove alla villa delle Opere di tanti eccellenti 
Macllri che ivi fiorirono, conobbe quanro ad elio mancava an- 
cora per giungere alla meta dei fuoi deliderj. 

Già li parlava aliai bene di lui e della fua ulterior riufei- 
ta dagl'Intendenti dell' Arte, Dilettami e Penane di buon gu- 
flo , quando il Duca Ranuccio di Parma lo lc>.e pallare in Pia- 
cenza, e di lì mandollo a Roma nel Palazzo Farnefe con tutti 
i nccelTari foccorli per i fuoi (ludi. 

La morte poi di quefto Principe , ed in confeguenza U 
perdita di un cosi gran Mecenate fu eftremamente temibile al 
nollro Ricci , per vederli corretto a lafciare quella gr.in Me- 
tropoli. Pafiàto perciò in Milano, non flette lungo tempo a 
farli conofeere per mezzo dei fuoi labori per quel- valente Ar- 
tefice che era; ma quivi pure trattenutoli alquanto, tornartene 

di 
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di bel nuovo a Venezia , nella qual Città per lo fpizio di tre 
arri che vi dimorò i Tuoi lindi e le lue opere rifcollcro la 
comune approvazione degl'Intendenti dell'Arte, e di tutti co- 
loro , che portavanli ad ammirarle. Sparlali pertanto la voce 
delle fuc belle produzioni fu chiamato dalla Imperiai Corte di 
Vienna per ivi dipignere un gran l'alone e varj altri appar- 
tamenti, fatti i quali lavori le ricompenfe ch'egli ebbe per elfi 
uguagliarono gli applauli della Corte e del Pubblico, onde 
pisno di giubbilo (i reilituì in Venezia . 

Non era appena colà pervenuto, che il Gran Principe Fer- 
dinando di Tofcana lo volle a Tirenze per farlo dipignere in un 
appartamento terreno nel Real Palazzo dei Pitti, nella qual'o- 
pcra clkndo riufeito maravigliofamcnte, incontrò tutta la lodi- 
stazione di quel Principe. 

La Regina ancora d'Inghilterra gli fece partecipare il fuo 
dciìdcrio di averlo in Londra; quindi il noflro Artefice dato 
fello ai Cuoi affari partì per Parigi , dove fu ricevuto ed am- 
niclfu a quella nobile e grande Accademia dei Pittori, ed im- 
mediatamente profeguì il fuo cammino per Londra . Giunto in 
quella Capitale, da quella Maeftà e da tutta la Corte gli fu- 
rono dati chiari (fimi contraflegni di vera ftima per il fuo lape- 
re , ed ebbe la commi lfione di molti lavori. La prima opera, che 
colà facellc fu un Quadro per lo Spedale di Chelfcy, ed una 
mezza Cupola fopra 1' Altare , dov' è dipinta F Aleenlìone di 
Noflro Signore. 

Dopo un lungo foggiorno fatto in Londra ritornò il no- 
firo Artefice in Venezia, dove appena arrivato, fu incaricato 
d'una 'quantità di Quadri per la Francia, per la Spagna, per 
il Portogallo, e per il Re di Sardegna. Quelle opere peraltro 
non impedirono al Ricci d'arricchire ancora la Città di Ve- 
nezia di molti fuoi belli lavori . Trionfava in lui egualmente 
la Corte , che il merito e I* onore ' egli era grande nei fuoi pon- 
deri , fenile nell'immaginative, pronto neU' efecuzione , e ben 
ordinato nell'armonia; molta franchezza li feorge nei fuoi di- 
pinti, ed un bel colorito; quantunque tutte le fuc opere pcn- 
dcllcro alquanto al nero . 

Nato per travagliare intraprefe più opere di fuo genio, 

il 
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il che P obbligava a dipignere di pratica e di capriccio . Per 
far rifaltare maggiormente le lue figure contornavalc con ben 
intrigati (curi » quantunque volelìero alcuni che cu* induce (Te in 
qualche maniera della durezza nei Tuoi lavori . Quando era cri- 
ticato diceva, che una bell'opera deve rifpcttarfi, e che il con* 
tradirle era un onore, che non a tutte Ci conveniva. 

Vide egli fino all'età di 75. anni, e gli ultimi di eflì fu- 
rono per lui affai doloro!], travagliato eflendo dal mal di pie- 
tra, per il taglio della quale morì in Venezia nell'anno 1734. 
Fu di naturale placido e giulivo , portato piuttofto all' allegrez- 
za, fe non quanto negli anni del fuo lungo male qucfto gliela 
impediva. Non lafciò figli, nè nipoti, ellendo Marco Ricci 1' 
unico, ch'egli aveva abili Aimo Pittore di Paefi morto cinque 
anni prima di lui , lìcchè la ricchi (rima Tua eredità retto per fua 
difpolìzione alla moglie. 

Ebbe Sebaftiano Ricci una fomma abilità nel difegnare i 
fuoi penfieri ; pochi tratti di penna badavano fopra un foglio 
per Sodisfarlo , e ciò nonoftante Ci ammira in eflì il fuoco , lo 
fpirito , ed il penfiero . Le fue opere fono particolari , perchè per 
l'anzidette caule del fuo colorito non reftano ingannati gli Ama- 
tori fopra la cognizione dei fuoi originali. 

De* luoi fcolari non poffiamo rammentare altri , che il Fon- 
tebaflb , che à anche i nei lo alcuni Quadri del fuo gran Maeftro* 

QyJ aggiungeremo alcune altre opere di Sebaltiano Ricci. 

In Venezia nella Chiefa del Salvatore, un' Afccnlione del 
Signore . 

In S. Ballo, il Santo medefimo condotto al martirio. 

Nella Chiefa del Corpus Domini, San Domenico, che dà 
alle fiamme alcuni libri» ed una cena di elegante compoiizione. 

In S. Giorgio Maggiore, la V'ergine con S. Pietro, S. Pao- 
lo, ed altri Santi. 

Nella Scuola della Carità, la ftrage degl'Innocenti. 

Nella Chiefa di S. Vitale, una Concezione. 

In quella dei Gefuiti , S. Pio V., S. Tommafo d'Aquino # 
e S. Pietro Martire accompagnato da molte figure . 

In Sant' Angiolo , un Abramo con più figure . 

Nella Scuola dei Santi Apertoli, una Vergine con il Barn* 
Tw.XIL P bino 
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bino Gesù, e nella Chiefa, un Afcenllone del Signore con gli 
Apoftoli . 

In S. Marziale, il Padre Eterno con una Gloria di Angio- 
li, ed il Martire S. Marziale. 

In S, Coli mo e Damiano , Mosè che con la verga fa fca- 
turire l'acqua dal monte per fervizio del Popolo Ebreo nel de- 
ferto, dove i Paeli fono di Marco Ricci fuo nipote. 

Nella fteflà Chiefa , il trionfo dell' Arca , e Salomone , che 
parla al Popolo in occalìone delia dedicazione del Tempio di 
Gerufalemmc . 

In S. Rocco , S. Francefco di Paola , e S. Elena . 

Ai Cappuccini di Cartello, il Battelimo del Salvatore» una 
Cena , ed un' Annunziazione . 

In S. Euftachio, un S. Pietro liberato da un Angiolo . 

Nel Palazzo di S. Marco, la Giuftizia con più figure. 

In Roma , una gran Vilitazione . 

Romolo afillo in Trono in occadone della celebrazione 
della fella di Nettunno, che accenna alla foldatefca, e al Popolo 
Romano di rapire le donne Sabine. 

In Santa Giuftina in Padova , un Sommo Pontefice , che 
implora il foccorfo della Vergine in tempo della Pcfte . 

Nella Chiefa di Sant' Alefiandro in Croce in Bergamo , 
S. Gregorio , che prega la Gran Madre d' Iddio per la libera- 
zione dell'Anime del Purgatorio. 

In Vienna nella Chiclà di S. Carlo, un* All'unzione della 
Vergine. 

In Firenze nel Palazzo Marucelli in via S. Gallo fi veg- 
gono molte delle fue opere . 

In Dufleldorp prelfo P Elettor Palatino un San Girolamo 
grande al naturale . 

In Parigi nell'Accademia, un foggetto allegorico in onore 
della Francia. 

In Londra pure oltre le già deferitte molte altre fe ne 
contano . 

Non poche fue opere fono Rate intagliate in rame dal Fai- 
doni, da Monaco, e da Wagner, oltre al Fontebailb fijo feo- 
Jare menzionato di fopra ; e più d'o^n' altro da Gio. Michele 

Lio- 
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Liotard in 7. gran rami cfprimenti diverfi fatti principali della 
vita di Noltro Signor Gesù Crifto. Nel principio della qual 
ferie ellendovi unbelliffimo ritratto dell' Autore intagliato a bulino 
dal dotto Faldoni, è fervito per ritrar quello, che fU al principia 
dell' Elogio prefentc 
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IN Kralinguer-Ambacht predo Roterdam nacque Adriano 
l'anno 1659. ai ai. Gennajo. Ai di lui natali però non 
corri fpofero i beni di fortuna, poiché Tuo padre quantunque 
di rifpetrabile antica famiglia, per le Tue indigenze li trovò co- 
ir retto a prendere ad affitto un Mulino del Borgo colla mi- 
ra di procurare lo fletto impiego anche al fuo tìglio ; onde 
per la buona condotta di eflo , col confenfo della madre rifolvè 
mandarlo alle fcuole per farli acquiftare la cognizione di quella 
feienza , che ad un tal impiego gli facilitale la ftrada . Quello 
però, che di (ingoiare e maravigliofo fi vidde in Adriano lì fu, 
che nell'età di 9. anni in cambio di feri vere difegnava. 1 Cuoi 
dilegui peraltro non fomigliavano ai foliti feorbi dei ragazzi, 
nu erano pieni di tal forza che eccitavano piuttofto il gufto di 
riguardarli, e conliderarli, a fegno che avendoli veduti un pittore a- 
mico del padre , conùgliò quelli a far palla re il fuo tìglio alla 
fcuola di Cornelio Picolett Ritrattila in Rotterdam. Arrivato 
il noftro Artefice in quella Scuola di buon'ora fece conofeere le 
più rimarcabili difpotizioni per quell'arte, nella quale poi, co- 
me diremo , divenne eccellente macftro . 

Cominciava intanto Vander Werf a dipignere , quando 
fuo padre lo richiamò pretto di fe, determinato di farli lafciac 
quella profeflìone per foftituirlo nel fuo impiego. Il giovane ben- 
ché più e più volte inquietato , pur tuttavia ripugnò talmente 
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alla determinazione del padre, che fi trovò quefti obbligato ad 
efaminar diligentemente la condotta e l'abilità di fuo figlio per 
venir poi ad un* decidua riloluzionc fui di lui deftino; allor- 
ché fu aflicufato dagli amici, dal Curato di fua Parrocchia, c 
dai Protettori di pittura del folcnnc errore, in cui farebbe cadu- 
to fe avelie diftolto Adriano dal divenir pittore; per la qual co- 
fa arrefoii ai conlìgli ricevuti, lo lafciò in quell'efcrcizio , e fu 
fcelto per fuo maeftro Eglon Vander Neer. 

Era trafeorfo poco tempo , che il noftro giovane era pref- 
fo il Neer, quando fu portato in quella Scuola un Quadro di 
Franccfco Mierispcr doverli copiare. Adriano fi prefentòal Mae- 
ftro per farne la copia, ma quefti non volle arrifchiarlo alla fua 
abilità , e pensò d' incaricarne un altro dei fuoi più provetti di- 
fcepoli, nel quale aveva maggior confidenza per la buona riu- 
feita della copia . Quefti però non ebbe coraggio di porvi ma- 
no , ed eiìbndofenc dichiarato coli' ifteflo fuo Maeftro , allora 
fu che ne affidò il lavoro ad Adriano, il quale vi riufeì così 
bene, che gli ftclfi Profeifori ed Intendenti dell'Arte con gran 
dillicokà arrivarono a diftinguerne la Copia dall' Originale i do- 
po il qual fatto li meritò Adriano il più parziale amore dal 
Maeftro , che di 11 in poi lo impiegava nei più difficili e nobi- 
li lavori del fuo ftudio, e feco lo condufle a Leida ed in A- 
fierdam dove fu chiamato a dipignere. Adriano profittò molto 
in tali viaggi , vilìtando i gabinetti e le grandi opere dei 
migliori Artefici d' Europa. Prima però di fortire da quel- 
la Scuola dipinfc un piccolo Quadro, che vendè 800. fiorini, 
patìandone tal fomma nelle mani del padre , perchè pagafle un 
femeftrc dell' Affitto del Mulino. 

In età d'anni 17. lafciò il Maeftro, al quale lafciò ancora 
il fuo ritratto fopra una carta . Cornelio Brauwer difeepoio di 
Rcmbrant gli chicle il fuo ritratto, che fu dagl'Intendenti ri- 
trovato cesi perfetto , che gì' infinuarono a prender cafa e 
ftanza in Roterdam. Prima però di partire egli fece in dicci 
giorni un bel Quadro che fece vedere a Vander Weer , del 
quale ne fu così forprefo, che volle che Adriano lo lafciafle a 
lui , dandogli per paga nove ducati , e dicendogli che avelie 
pur lavorato lenza riporre in veduta le fue opere, promette n* 
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dogli tutta quell* affluenza sì in denaro, che in altro che gli fof. 

fe pma.o abbilognare . 

Andò il noilro Artefice in Roterdam per procacciarfi qual- 
che commi tfione di far ritratti in piccolo, nei quali lavori riu- 
feiva forprendente. Ed in fatti egli fece per Monlieur Paats Ri- 
cevitore dell' Almirante un piccola quadro , nel quale veniva 
rapprefentata un* allegria di piccoli bambini , e n'ebbe per paga» 
mento 3S°» fiorini; un'altro contienile ne fece per Monlieur S:e- 
en Negomn:e in Alterdam, che fece in gran parte la di lui 
fortuna. Poiché V Elettor Palatino viaggiando incognito, vide 
quefto Quadro , lo comprò e lo portò fcco , prendendo memo- 
ria dell' Arceiice , che d'allora in poi non perle mai di veduta. 

Nell'anno 1687. fposò Adriano Margherita Rees parente 
di Govert Fliak, divenato perciò pare ite e itrettiflìmo ami- 
co di Monlieur Flink figlio di Govert» ftudiofo giovane e 
bene in.lruito nell'Arte, che aveva fatta una lecita raccolta dei 
migliori Quadri e lìampe de' primi Maeftri , e particolarmen- 
te Italiani. Alla veduta adunque di sì eccellenti opere conob- 
be Adriano di elTere molto poco illruito del buono , onde in- 
cominciò a difegnare per correggere i fuoi penlieri, e per imi- 
tare con ingenuità la natura . Contribuì a quello il docile fuo na- 
turale, per cui alcoltava volentieri i cornigli di coloro» che o 
intendenti dell' Arte , o difcepoli di gran Maeftri , erano a por- 
tara di ben conligliarlo , ciò che moltillì.r.o gli giovò nel far 
grandi avanzamenti nell'Arte, ed in confeguenza nel far ancora 
la fua fortuna IO. 

Quello cambiamento nei fuoi (ludi lo fece rifolvcre a di- 
pignere in grande . Dipinfc pertanto in uno sfondo le llagioni 
Cerere, e Flora con gli attributi di frutte, fiori e ghirlande, 
nuova feoperta del fuo talcn.o eseguita con tanta perfezione , 
che ciafeheduna di quelle figure fu ftimata una maraviglia 
dell'Arte. 

Nell'anno 1696. V Elerror Palatino portatoti in Olanda 
con la fua famiglia e parte della fua Corte, pafsò a Roterdam 

a vi- 
fO Molti <ì la -nano deltt loro forte po- nttere fi a no (Itti I* c» glene delle loro di- 
ce favore «U , m non t la mini no , (è i» fgraxie , come il piè de iC tolte futvcde. 
ro cattivi condotu «d il loro indocile e*. 
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a vietare Vander Wcrf, al quale dito, che il Quadro da 
lui fatto per Stecn era llato da lui comprato , ed inumo gli 
chiefe per il Gran-Duca di Tofcana un Quadro efprimenre il 
Giudizio di Salomone per il controverto Bambino tra le due 
Madri , ed il fuo ritratto (0 , facendoli promettere di por- 
tar per fona In. ente quelli lavori a Dulleldorp . L'anno tegnente 
il noilro Artefice fece il viaggio e portò i due Quadri, che fu- 
rono ammirati da tutta la Corte, e per i quali ne ricevè la mer- 
cede di 3000. fiorini. Defiderava l'Elettore tener predo di fc 
Adriano, ma egli con bella maniera lì feusò, prevalendo in lui 
il piacere, che aveva della fua libertà, e il deiìderio di fodi- 
stare colle fue opere alle richiefte degli amici ; promife bensì 
che averebbe lavorato fei meli dell' anno per S. A. R. augna- 
tagli perciò un'annua pennone di 4000. fiorini. Cominciò dun- 
que il fuo lavoro dai ritratti dell'Elettore e dell'Elettrice in 
piedi l'opra una tela alta due piedi e mezzo , che feco por- 
tò a Roterdam per finirli, avendo ricevuto alla fua partenza 
per parte di quella Corte ricco regalo di argenteria. 

Nell'anno 16*98. dipinte per quelT A. K. un Ecce Homo % 
che piacque tanto, che oltre ellere (lato generofamente pagato» 
ricevè in dono una medaglia con una catena d' oro. 

Nei 1701., e 1702. mandò a quella Corte altri Quadri, 
C nel 1703. vi ii trasferì di nuovo perfonal mente, portando fe- 
co un quadro di Noftro Signore mefiò nel Sepolcro ; quello fu 
(limato un capo d'opera lenza pari, e piacque talmente a quel 
Principe , che immediatamente gli ordinò quindici pezzi di 
quadri appartenenti tutti alla vita di Gesù Grido, ed ottenne 
ancora dal detto Artefice , che averebbe lavorato per S. A no- 
ve meli dell' anno coli' aumento della pernione fino a 6000. 



fi) Il detto rimiro d'Adriano Vander 
Verri vede fi nella celebre Stami di quella 
Reti Galleria tra gli altri dei Pittori più 
intigni , e flà in atto dì moflrar no fuo 

C'ccol quadretto rapp refentante unaCarità. 
'altro poi del Giuditio di Salomone 1U 
collocato nella medrlìma Galleria, tra le o- 
pere dei Pittori Fiamminghi, ma però mol- 
to pregiudicato da qualche catti.» vernice. 
Uni hclU<Eaa replica di e fio U poffiede 



quello S'ig. Hugford, qfeale fe non è di 
mano del medefimo Adriano , può creder- 
fi di Pittro Vander Wcrf fuo fratello e 
allievo > ed e bcniilimo confcrvata . 

Vi è inoltre nella predetta Galleria 
nella flante detta la Tribuna, pur del-me* 
defimo Adriano, un picco! quadro rappre- 
l'enfant* il Santo Preicpio, della più for- 
^ beiieit* , a dove par cita abbi* 
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fiorini; oltre a ciò fu nobilitata la di lui famiglia, quella della 
fua conforte, e defeendenti col crearlo Cavaliere, ed aggiun- 
gere alle fue armi un quarto dell* Armi Elettorali i i quali ti- 
toli gli furono trafmcfli in una Cadetta d' argento unitamen- 
te al ritratto di elio Principe arricchito di diamanti di gran 
prezzo . 

Quanto fenfibili foflcro per Adriano tali dimoftrazioni di 
(lima, ed in qual punto d'obbligazione folle egli coftituito, ogni 
perfona di buon fcnlb può considerarlo . Si reilituì Adriano in 
fua cafa , e il pofe a dipignere la vita di Gesù Crifto con tut- 
to il fapere, che gli fomminiltrava la fua cognizione nell'Arteg 
e con tutto l'impegno che richiedeva da elio quella ben giu- 
fta riconofeenza che profetava ai fegnalatiflìmi lavori e bene- 
ficenze ricevute da quel Principe • 

Nell'anno 1710. il Re Augurto di Pollonla vifitò a Ro- 
terdam il noftro Autore, ed avendo veduti i ritratti di lui , 
di fua moglie c di fua figlia in grande ed in piccolo, iillaro- 
no quefti talmente la di lui attenzione, che gli giudicò, come 
infatti elfi erano, una maraviglia dell' Arte , e inoltrò defiderio 
di averne i fecondi » ed ellendoli feufato Vandcr Werf di non 
poter fodisfare Sua Maeftà , per cller quelli impegnati , il Re 
gliene ordinò due altri. Allora Adriano gli rifpofc : Maeftà , 
io non poffo prometter nulla ; il mio tempo , ed i miei livori ap- 
partengono all'Elettore . Ma il Re foggiunfe , che ne avrebbe 
icrttto a S* A. R. per ottenerne la licenza , e tutto quel tem- 
po , che gli foto abbifognato; come infatti egli fece, ond' è 
che f Elettore per far nell'iftelìb tempo cofa grata al Re, e non 
diltrarre dagli altri fuoi lavori il nolìro Arteiice, fece dono a 
S. M di due dei più prczioii Quadri , che dai fuoi pennelli 
ufeiti follerò. 

Nel decoro dei tre mefi, che ad Adriano reftavano in ogni 
anno per poter dipignere per altri avventori, e per fuo genio, 
terminò un Quadro rapprefentantc Diana e Califlo con otto 
figure di femmine , e ne tè dono alla fua moglie , la quale non 
volle mai efporlo alla vendita» malgrado le grandi otìcrte, che 
di continuo ad ella ne ventilerò fatte per ellcr quell'opera riu- 
nita d' una bellezza linciare . Se ne fparfe ovunque U fama % 

Tom. XU e 
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e giunfe alle orecchie dell' Eletror Palatino , il qaale ne fcriflè 
a Madama Vander Werf per averlo, qualora avelie voluto 
disfarfene. Allora i due coniugi in riconofeenza dei benefizi ri» 
cevuri da quel Principe fi rifolverono portarli per fonai mente a 
"Dutìèldorp , dove giunti, Madama preientò all'Elettore il ri- 
chiedo Quadro, pregando VA. S. di compiacerli riceverlo in 
atteftato delle loro grandi obbligazioni , riconofecndo un tal o- 
nore di gran lunga fuperiore a qualunque prezzo ella potere 
dcliderare. Il Principe ricevè con piacere una fìmile elprefiìo- 
nc , ed obbligò Vander Werf a ricever 6ooo. fiorini , re/la- 
mi ora , foggi ungendo, // pefo di Jèdisfarvi , che farò come a me fi 
tonviene , e il giorno dopo fece prefenrare a Madama una ma- 
gnifica Toelette comporta di 3 1. pezzi di argento, oltre due 
gran vali pure d'argento. 

Il Duca di Wolfebutel nel 1709. vidtò il noftro Artefice, 
e moftrato delìderio di avere tre pezzi dei fuoi Quadri già tat- 
ti, Vander Werf gli rifpofc non elTer in grado di poter ler- 
vire l' Altezza Sua , eilcndo quegli già desinati a particolari pcr- 
(bne, le quali intefe erano deli'opera già compita; ma che per 
far conofeere all'Altezza Sua quanto fenlibile era in lui una 
tale impotenza, gli regalava un belli (Timo Quadro rapprefentan- 
tc la Maddalena Penitente. Il Duca la ricevè con infinito pia- 
sere, fregandoli con quelle parole: Io fono un viaggiatore , tor» 
nato che farò alla mi* Cafa corri/pondero a queflt > gcnerojità . In- 
tanto tirata fuori una moftra d' oro a repetizione che aveva , 
pregò Madama a riceverla, e dopo il fuo ritorno inviò al Pit- 
tore il fuo ritratto contornato di ricchi flìmi brillanti . 

Non vi è (iato mai Pittore, che abbia veduto vendere le fus 
opere a prezzo così caro quanto Vander Werf. Nella vendita 
delle robe di Monlìeur Paats vide comprare fei fuoi Quadri per 
ló*oo. fiorini , ed un piccolo Quadro di Lot , e lue iiglie per 4200. 

Dopo la morte dell' Elctror Palatino fa in libertà di dipi, 
gnerc tutto l'intiero anno per fe. Vendè egli nel 1717. tre 
fuoi quadri al Conte Czernin de Chudcniz, uno per 5500. fio- 
rini, l'altro per 2500., ed il xqxlo per 2000. Altro ne vendè 
t\ Duca d'Orleans per 5000. fiorini d'Olanda. Monlìeur Van- 
l'huileuburg comprò un Quadro della fuga in Egitto per 4000. 
. crini. Trop- 
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Troppo lunga cofa farebbe, fc voleflimo raccontare quan- 
te furono le ricerche , che il noftro Artefice ebbe dopo la mor- 
te dell' Elettore . Ma egli volendo, che le fue opere follerò in 
tutto e per tutto terminate , non volle accettare ahre commif- 
fioni che quelle, che credeva poter perfettamente efeguire, tan- 
topiù che niente portato all'ambizione fi contentava di vivere 
onoratamente, accogliendo con dolcezza tutti coloro, che per 
dipendenza della fua Arte li portavano a vilitarlo, e dando al- 
la gioventù i più valevoli avvili per ben condurre le loro 
intraprefe. Non fu vago di aver gran numero di fcolari; i più. 
abili , che efeirono dalla fua Scuola , furono Pietro Vandec 
Werf fuo fratello , Enrico Van Litabourg , e Giovanni Chre- 
ticn Sperling. 

L' arduità ed il penofo travaglio per render le fue ope- 
re finite lo indebolirono talmente nella compleflìone , che andan- 
doli fempre rifinendo di giorno in giorno più finalmente in età 
di 63. anni fini di vivere, lafciando un gran delìderio di fe 
predo gli uomini viventi , ed una gloriofa fama prello i pode- 
ri nelle tante fue opere cosi bravamente alla loro perfezione 
condott e . 

Lafciò beni confiderabili alla fua moglie ed all'unica fua 
figlia maritata poi ad Adriano Brouwer uno dei primi di Ro- 
terdam , che ereditò ricchezze e Quadri di un valore ecceden- 
te ogni eredità di accreditato Pittore . 

11 curiofo Lettore, che volcfle un più didimo ragguaglia 
delle opere del noftro Artefice , potrà rilcontrarlo diltefo da 
Monficur Pefcamps alla pag. 392. del tom. UL 
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A Elisabetta Sofia Chcron Torcila di Luigi , di cui fiamo per 
teflcre l'Elogio, è tenuto il noftro Artefice di profeflare 
in gran parte i fuoi avanzamenti, come fra poco dimoftre- 
remo. Nacque c^Ii in Parigi nel r66o. qualche anno dopo Eli- 
fabetta da padre Calvinifta, c Pittore Ritrattila, ed ambedue 
furono dal genitore nella Acfla di lui profeffionc e nella ftefla cre- 
denza allevati. Il giovane Luigi però, i di cui elevati penfieri fi 
vedevano troppo riftretti nella fola limitazione di Ritrattili*, vol- 
le ufeire da quelle angultie, c fpaziare nel più vado campo della] 
Storia facra e profana, e di tutt* altro, che ai un valente Arte- 
fice di fua profelfione fi conveniflc, come fece vedere nei vari (og- 
getti, in cui impiegò i fuoi pennelli nei quali ammirali la felicità 
delle lue invenzioni. 

Quelli awenturofi incominciamenti nella fua profelfione furo- 
no fecondati e promolfi alla loro perfezione da un lòggiorno di 
diciotto anni in Italia, dove fi mantenne con i foccorfi ed aiuti 
di Elifaberta. Le opere di Raffaello e di Giulio Romano furono 
gli oggetti dei fuoi fludi e della Tua imitazione; con la feorta del 
primo li formò un guflo elegante, accoppiando l'elevazione dei 
penfieri alla correzione del difegno, e con quella del fecondo la fie- 
rezza del carattere. 

Da quefte due forgenti riportò egli una nobile femplicità ed 
un efecuzione, così purgata, che fi refe unico tra i profeflori del fuo 
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Rcrtituitofi Cheron a Parigi, fece molte opere, tra le 
quali fono degne di gloriofa memoria quelle nella Chiefa della Ma- 
donna, cioè i'Erodiadc tenente in mano la Te ita di San Giovan- 
ni Batifta, e la Predizione del Profèta a San Paolo; ed una 
gran Tavola per l'Aitar Maggiore della Chiefa dei Giacobiti nel- 
la rtrada di S. Giacomo (0 rapprefentantc la Viutazione con un 
fondo mirabile d'Architettura. 

In riconofeenza dei benefizi ricevuti da Elisabetta Tua forella, 
5n una cafa di proprietà ed appartenenza di erta dipinte a chiaro- 
scuro quattro quadri a frefeo nelle quattro facciate laterali di un 
falone, rappreléntanti l' Istoria d'Angelica e Medoro, e nello sfon- 
do della volta un Ercole; la bellezza della qual opera richiamò la 
curiofità degl'Intendenti a vederla, e riconofeiuta in tutte le fuc par- 
ti perfètta ne riportò un approvazione univerfale. 

La Religione di Calvino, che Cheran profèrtava, fù l'ora- 
colo al Tuo ricevimento nella grande Accademia dei Pittori, mal- 
grado le infinuazioni ed efempio di fua forella, che l'aveva abiu- 
rata. Quindi fu, che nell'anno 1695. fi ritirò In Inghilterra , 
dove fu conofeiuto il fuo merito, e dove furono ad erto ordinate 
molte opere; tra querte una delle più forprendenti è nel Cartello 
di Bouglton appartenente a Milord Monaigre, dove nello sfondo 
di un falone rapprefentò l'AiTemblea degli Dei comporta di un 
gran numero di figure con altre belle pitture. 

Cheron tutto ciò, che egli felicemente inventava, corretta- 
mente ancora difrgnava, ed allorché per le fue belle opere era do- 
mandato chi averte avuto per maertro, rifpondcva, che quelli era- 
no rtati due, Raffaello d'Urbino, e Giulio Romano. 

Seguì in Londra, che avendo il noftro Artefice per mezzo 
di un rivendugliolo venduto ad un Antiquario curiofo un qua- 
dro da erto fatto d'un Crifto coronato di fpine fai gurto e ad i- 
mitazione d'Annibale Caracci, il compratore lo credette veramen- 
te di mano di un tal Artefice, e invitò Cheron in fua cafa per 
farglielo vedere, efaltandogliene infinitamente il merito. Chcron 
dopo di averne feotite le lodi gli dirte ; Signore, godo che fiate con- 
tento di quefto quadro , ma bifogna che io vi levi di errore, e vi 
dica che l'Artefice non è moho lontano da voi. Scopertone 1* Autore 

il 

(1) Quelli che af prefeate è in det(g luogo oca è I» defetitt» , avendola qaei K«li« 

t'oCi mutiti • 
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il curlofo Antiquario fe ne rattriflò talmente, che lo fece Cubito le- 
vare dal fuo Gabinetto (0. 

Cheron vifTe Tempre celibe, t morì in Londra Tanno 171$. 
d*anni 6$. molto compianto dagli Amatori della fua profefiìonc, 
ed in particolare da coloro, che amavano il gufto antico, le di 
cui maniere furono lo feopo di tutte le fue opere. 

Non lappiamo fe abbia lafciati fcolari dopo la Tua morte , nè 
di qual merito fieno (iati, non avendocelo tramandato la Itoria. 

L'amabile carattere del noftro Artefice era fortemente fo» 
(tenuto dal profondo ftudio dell' irtoria e della favola, che ornava- 
no le fue idee ed il Tuo fpirito, le di cui fortunate fpartizioni fece- 
ro l'ornamento delle fue fatiche. 

I fuoi difegni fono ordinariamente toccati con inchioflro del- 
la China; le teltc caratterizzate, i penficri affai belli, nei quali 
fi mira una totale correzione. 

Vi fono ancora di Cheron alcuni difegni fatti con pochi trat> 
ti di penna. La fua maniera d'incidere all'acqua forte è bella c 
di gran guflo; e di tali incifioni vi fono tre pezzi molto grandi, 
cioè l'Eunuco battezzato da San Filippo, S. Pietro, che guarifee 
lo Zoppo alla Porta del Tempio; e Anania, e Zaffira puniti coti 
la morte; ed oltre a quefli, altri zj. foggetti comprefovi il fron- 
tefpizio per i Salmi di David. 

Molte incifioni poi fono fiate fatte fopra i fuoi quadri dopo 
la fua morte, e fra le altre, l' Iftoria di Carlo I. Re d'Inghilter- 
ra in dieci pezzi di quadri di mediocre grandezza in ragliata dal 
Sig. Lepido; la figliuola di lefte, che fi corta ad incontrare il vit- 
toriofo padre, intagliata da Giovanni Manette. Tardieù intj?!iò> 
due quadri cfprimciiti la Decollazione di S. Gio. Batifta, e la Pro- 
fezia a S. Paolo, fatti in Parigi, 



( i) Tinto è vero , eh* motti fono aman- 
ti «leti' opera per l' autorità dei nome di 
antico Artefice , che l'abbia (atte , 000 già 



per il merito, cheta fe fi effe abb'iao. Lo 
fteflo ti racconta di uoa (tatua di Michel- 
angelo Buonarroti io Roma. 
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LA Nobile difpofizione di Antonio Coypcl nato nel i66z.* 
al Difcgno ed alla Pittura, e la riputazione di Natale Tuo 
padre già noto in Francia per le fue opere, raoflero Mon- 
ficur Colbcrt a coBfigliar quefto, che andando a Roma come no- 
minato dal Re per Direttore di quell'Accademia conducente (eco f u © 
figlio, quantunque non avefTc che foli undici anni; come in fatti 
egli fece indotto dalle infinuazioni del Minili ro. 

Antonio dunque arrivato in Roma applicò tutti ! fuoi pen- 
fieri e la fua attenzione allo ftudio delle belle opere colà Iafciate 
da Raffaello, da Michelangiolo e da Annibale Caracci. I fuoi 
progreflì lorprefero i più gran maeftri di quella Città, e fpecial- 
menre il Cavaliere Lorenzo Bernini e Carlo Maracta, coir ulti- 
mo dei quali mantenne Tempre una vera e coftaare amicizia il no- 
li ro Artefice, ed egli fu che affieme con altri amici lo configlia- 
rono, affine di rcnderfi eccellente nella proieflìone, di fare un gi- 
ro per la Lombardia per ivi ammirare le grandi opere del Cor- 
reggio, di Tiziano e di Paolo Veronefc, come infatti fucceffe. 
Quindi tornato in Francia, fece conofeere quanto bene ed util- 
mente aveva impiegato il fuo tempo in Italia. Egli dipinte in età 
di diciotto anni due quadri della Crociera dell'antica Parrocchia 
di Vcrfaglies, e di 19. anni quello, che gli Orefici tenevano co- 
fiume di prefentare ogni anno alla Chiefa della Madonna di Pa- 
rigi il dì primo Maggio, in cui rapprefentò l'Aflunzione della Ver- 
gine. Nell'anno io. di fua età fece tre quadri per le Relieiofe del 
Tom, XII. R Mo- 
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naftero dell' Affinità, quali furono la Votazione, la Purificazio* 
ne, e la Concezione di Maria SS.. Altre opere fi veggo io uicite 
dal Tuo pennello nella Chiefa delia Crociera e ne! Duomo di Puri- 
gi, le quali gli acquetarono una sì gran riputazione, che Monueur 
fratello del Re Luigi XIV. lo nominò fuo primo pittore, e nel 
1681. nell'età pure di venti anni fu ricevuto in quella Reale A c- 
cadeinia. Il quadro, che egli presentò nella tua accettazione alla 
mede fi ma fu Luigi XIV. che fi ripofa nel fono della Gloria do- 
po la pace di N-megu*. Lavorò molto nella Cappella di Verfa- 
glics, dove dipin'e a olio in mezzo della volta il Padre Eterno io 
una Gloria di Angioli, ncH'cffremità di effa due gruppi d' Angio- 
letti tenenti in mano la Croce e la Colonna della Paflione, nello 
s'ondo i dodici A portoli , e l'ulla foglia della gran Cornice i dodi- 
ci Profeti a federe. Una sì bella diftribuzione offervata in queft' 
opera fece cono cere quale furte la capacità d'Antonio, quale pu- 
re fi palesò in altri parti del fuo pennello e della fu a erudita men- 
te, che furono i quadri rapprefentanti Atalia, Gefte, Sufanna, 
il Giudizio di Salomone dato fopra il controverfo Bambino, 
Eller, Tobia, Giacobbe, Laban, ed altri. 

Era già (lato nel 1707. nominato dall'Accademia proiettore 
infieme e Rettore ; quando arrivò fino in Inghilterra la fama del 
fuo nome, talmentechè gli furono offerti vantaggi non indifferen- 
ti per tirarlo in quel Regno. Il Duca diChartrcs però, che mol- 
to lo amava fi oppofe. Egli lo fece un giorno chiamare legata- 
mente da un fuo dependente traveftito facendoli dire, che un fuo 
amico voleva parlargli, e fattolo montare nella fua carrozza, vi 
trovò con fua indicibile forprefa quel Principe, ed aflìcme andaro- 
no nel Campo Elifeo , dove tante furono le offerte e le gentilez- 
ze di quefto fuo gran Protettore, che gli fecero affatto deporre 
il pcnfiero di affare in Inghilterra. 

L'Accademia nel 1 7 14. lo dichiarò Direttore, e l'anno ap- 
pretta il Re lo decorò del titolo di luo primo pittore. Dopo la 
morte del Re il Duca di Chartres, che prefe allora il nome di 
Duca d'Orleans, e Reggente dei Regni della Francia, volle dare 
al noffro Coypel un contraflegno del fuo affètto e dell' eftimazio- 
ne, nella quale l'aveva femprc tenuto, con nominarlo fuo primo 
pittore, e con darli la gloria di dipignere il Palazzo Reale , dove 
Antonio rapprefentò a olio quattordici fogsetti dell' Eneide, lette 
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dei quali fono fopra tela, ed altrettanti in uno sfondo, in mezzo 
dei quali è dipinta l'Afiemblea degli Dei, e Venere, che fupplica 
fuo Padre in favore d'Enea; nella qual opera fi veggono dipinti 
i ritratti di molte Dame della Corte; vi fi vede altresì un Mer- 
curio in feorcio con la Difcordia che fende una Nuvola, dove Y 
Ottica dà motivo ai fuoi intendenti di ammirarne le cognizioni; 
come pure un Nettunno, che calma i furibondi flutti del mare, 
ed il furore dei venti. 

Il Duca d'Orleans ne rertò così contento, che gli mandò in 
regalo una carrozza, e gli fece aflegnare una penfione di 1500. 
lire l'anno per mantenerla. Quefto Principe vedendolo dipignere 
prefe un tanto gufto per quell'arte, che divenne il primo fcolare 
del noftro Artefice, le di cui opere molte volte imbarazzavano 
il maertro. 

Finì Coypel i difegni delle Medaglie di Luigi XIV., di cui 
era incaricata l'Accademia delle Ifcrizioni. 

Quefto pittore intefe a fondo la Poetica dell'arte, ed il fuo 
genio andò fant' oltre nelle fue pitture, che dava alle tefte una cer- 
ta aria di bellezza, che pareva efprimeflero , oltre la naturalezza, 
l' iftefle grazie, di cui un volto vivente và fpefTc volte adorno, 
per cui fi ravvifano, o le paflìoni dell'animo, o le naturali pla- 
cidezze, o la fiera inclinazione d'un uomo. 

Egli compofe un opera fopra la pittura in forma di confe- 
renze con una Lettera in verfi indirizzata al fuo figlio, donde ri- 
levafi, quanto perfettamente conofeerte i principi dell'arte, eficndo 
fcritta con veri, purgati ed eleganti (ènti menti. 

Le continue fatiche che egli fece debilitarono talmente la fua 
macchina, che in età di anni 61. cadde in un forte languore, il 
quale affopitc tutte le fue potenze, Io riduue finalmente all'ul- 
timo periodo del fuo vivere, e fu fepolto in San Germano l'Au- 
xerroi*. Lafciò Carlo Coypel fuo figlio e fcolare, il quale dopo 
di efière fiato fatto Rettore e Direttore dell'Accademia di Pa- 
rigi nel 1747. e nominato primo pittore del Re, morì nel 175J. 

I Difegni di Antonio fono la maggior parte fatti con la pen- 
na, alcuni coll'inchiofiro della China, ed altri con carbone; mol- 
ti di cui fono arricchiti di un fondo d'Architettura maravigliofo, 
ed anno una tal forza ed efpreflìone, che moftrano quanto gran- 
de forte il fapcre del loro Autore. 

R % 01- 
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Oltre le tante ed eccellenti opere labiate da quefto fubllrae 
Artefice nelle Chiefe e cafe private della Francia, ed altre anco- 
ra ulcite dal Regno, non è da tacer/i quella dei quattro quadri 
che fece per P Accademia delle Belle Lettere di Parigi, cioè un 
Apollo, un Mercurio, una Minerva, che fcuopre la Verità, ed 
un Saturno, che minaccia e fa fuggire la Menzogna e l'Igno- 
ranza. 

Sono ftate le fue opere incife da molti ed eccellenti Incifo- 
rì della Francia, che nel tempo medefimo che anno dimoftrata 
la loro abilità in tal genere di lavori , anno ancora porto alla co- 
gnizione del mondo le bellezze degli Originali con gloria immor- 
tale del grand' artefice e maeftro Coypel. 
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TRa le molte obbligazioni, che al rinomato Anton Do- 
menico Gabbiani profetano le Belle Arti, una è quella, 
che per un effètto di Tua innata pietà e buona morale, 
toccafle loro la forte di avere tra il numero dei maeftri che con- 
tano, il profcflbrc Benedetto Luti. Nacque quefli nel 1666. io 
Firenze da poveri genitori, che nella prima era lo pofero in qua- 
lità di garzone nella Spczieria da S. Felice in Piazza, dove eflen- 
do folito, fecondo il coftume di quei tempi, trattenerli in certe 
ore della fera il prelodato Anton Domenico , per diipofizionc del- 
la Divina Provvidenza oflervò, che il giovanetto Luti in quegl* 
intervalli di tempo, che gli avanzavano dalle Tue faccende fi trat- 
teneva in difegnare feriamente con la penna figure ed animali fo- 
pra piccoli avanzi di carta, i quali febbene facefle fenza veruna co- 
gnizione delle regole dell'arte, nulladimeno fi oflervavano in effi 
le naturali proporzioni delle parti, come fé foriero fiati fatti con 
preventiva meditazione, e cognizione acc'iiftata dai precettori. 
Pensò allora il Gabbiani, che un fimil talento averebbe potuto 
colla neceflaria cultura Uluftrare la profèflìone, e mofTo da una 
paterna amorevolezza con il confenfo del proprio padre e del pa. 
drone della Spczieria fi rilolvè di prenderlo nella fua fcuola , aven- 
doli procacciata la cencrofa protezione del Cavalier Gio. Niccolò 
Berzighelli Nobile Pifano. Fece dunque il giovanetto con l'inde- 
feffa applicazione rapidi progreffi in breve tempo nel corfo del di- 
fegno, e nelle tinte, e dopo fatte molte copie di quadri dei più. 

ec- 
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eccellenti profeflbri , fi pofe a lavorare di propria invenzione, co- 
me può vederli in una gran tela dipinta per traverfo del fu Ca- 
nonico Bcrzighelli, oggi predo il Marchete Roberto Pucci, nella 
•quale rapprefentò la Repubblica di Pifa figurata in uria Donna ve- 
ftita all'eroica fedente fopra un trofeo d'armi quafi in Trono 
fotto a militar padiglione; e l'Arcivefcovo di quella Città Gene- 
rale della Repubblica tornato virtoriofo dalla conquida del Regno 
di Maiorica, in atto di preferì tar le la Regina di quel Reame pri- 
gioniera con un Bambino figliuolo del Re morto in battaglia ; 
vi fi veggono foldati, che depongono le fpoglie della conquida, ed 
in lontananza la Città di Pifa, c (ulla fpiaggia del Marc le Gale- 
re Pifanc. Dietro al quadro fi trova fcritto il fuo nome e l'an- 
no in cui lo fece, che corrifponde al fettimo della fua applicazio- 
ne a quella profeflione. 

Oltre le altre opere, che egli fece condufTe pure una bella Ta- 
vola per la Pieve di Pontadera rapprefentantc la Vergine col Bam- 
bino Gesù fopra le nubi, e al di fotto le Anime del Purgatorio. 

Era già pervenuto il Luti all'età d'anni 25., allorché gli 
cadde in penfiero di portarfi a Roma per efercitare ivi là fua 
Arte, e partecipata quella fua riloluzione al fuo Maeftro,cgli che 
già il ravvi lava capace a poter fi colà difimpegnar gloriofàmcn- 
te gliel' approvò ; onde portatofi colà nel 1691. lènza perderli di 
animo in una Città ripiena di tanti c si eccellenti Maeftri, pensò 
fubito a farfi conofeerc con dipignere in una gran tela alta palmi 
15. e mezzo, e larga palmi 8. e 3. quarti l'uccilione di Abele, 
mentre il fratricida Caino vien maledetto da Dio ; nella qual 
pittura tanta era la forza dcirefprelfione, la fimetria del chiaro- 
feuro, l'eleganza del dilegno, e tutto il comporto delle perfezioni, 
che limile non li era ancora veduta. Quell'opera cipolla alla pub- 
blica villa de' quadri per S. Bartolommeo, pofe in fuggezione i 
più valenti Pittori di quel tempo, tra' quali ancora il rinomato 
Carlo Maratta; terminata la detta opera, pofe immediatamente 
mano il Luti alla feconda, che fu un Quadro compagno, nel qua- 
le rapprefentò la Maddalena ai piedi di Grillo nel convito del 
Farifeo, dove fi vede quanto bène fi fia trasformato in tal fog. 
getto, che cfprime veramente l'infinita bontà del Divino Maellro 
nell'alTolverc quell'amorofa penitente, che fuperato ogni umano ri- 
fpetto Uà piangendo fcarmigliata ai fuoi piedi, in villa dello Ican- 
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datixzato Farifeo, che fini bramente giudica dell'uno e dell'ai- 
tra 

Fece ancora per il Duomo di Pifa nel 1711. il belli (Timo 
Quadro rapprcientante il veftimento di S. Ranieri (*) , che tra le 
ahi e intigni opere di Amori eccellenti in quella Chiefa fi ammi- 
ra. Circa detto anno 171*- fu dall' Elettor di Magonza onorato 
del titolo di Cavaliere di queir infigne Ordine, ricevendo da eflò 
ancora una ricchiflima Croce in premio di opere rariffime per lui 
fatte . D.pinie per ordine di Sua Santità il Profeta I'aja in San 
Giovanni La ter ano, una bel lidi ma Tavola per le Monache di S. 
Caterina a Magn^napoli; e per la Chiefa dei SS. A portoli un S. 
Antonio per la Cappella Odetcalchi. Mandò a Piftoja la Tavola 
dell' Annunziarne di Maria Santiffima per l' Aitar Maggiore del- 
le Monache da Sala. 

Oltre le dette opere, fpefe molti anni in dipignere per la Fran- 
cia , per l'Inghilterra, e per la Germania. CondufTe ancora per 
particolari Signori di Roma molti belliflimi Quadri; tra i quali 
per Arcangiolo Corelli un Caino in atto di uccidere Abele; per 
i Signori Albani alle quattro Fontane una Tavola fupcrbiiT.ma 
rapprefentante un Miracolo di S. Pio; per la Villa del Marchefe 
Torri fuori di Porta S. Pancrazio due Quadri, cioè un Angeli- 
ca e Medoro, ed un Narcifo ; e per il Cardinale Ottoboni una 
Pfiche, quale inoggi trovali preffò 1* Abate Adami. Mandò pu- 
re in Malta una Madonna addolorata per collocar/i nella Chiefa 
della Lingua Italiana. 

Oltre le fopraddette opere, altre molte ne lafciò imperfette, 
poiché avendo egli prelo l'incarico di un Quadro per Torino, nel 
quale aveva figurato San Eulebio Vefcovo di Vercelli, San Roc- 
co, e S. Baftiano con un Angiolo a ledere iulle Nuvole <3 , nè 

aven- 



(i) Quelli io» quadri mandò il Luti in 
regala al avalier Bcreigbclli luo libcralaf 
limo Protettore io legno di Tua ricouo- 
feenta, • nell'i le fio tempo quando mandò 
il primo che fu il Caino , ferifle al Gabbia- 
ai fuo macftro pregandolo ad ©ffervarlo , e 
pofeia avvertirlo di ciò i* cui egli difetta- 
to avelie. Furono poi intagliati io Ve- 
ntri» l'anno 1730. da Giufeppe Wagner 
ron difegeo del rinomato Gio. Bautta Ci* 
ariani • poi paflaroa venduti a oodra • 

{%) A carte 61. del tot*. 1. delle- lette- 



re pì'toriche dannare in Roma dal Paglie» 
rìni I anno 757- leggati qu- la, the egli 
fcrilTe al Gabbiani nei mandar il quadro 
del ' •ino, e a car. 64. del detto t tuo v«- 
detl quella, che gì' indinctò nell orio- 
ne di mandare il quadro per U Duomo di 
Pifa, aTendolo facto Daffare di Firenze ad 
oggetto che ibfle dal aaentovato Gabbi- 
ai veduto» 

fi) Quello quadro per Turino fu poi 
da' fuoi tredi venduto ad un Porujjnefe , 
tal quale il Luti lo tafeit , per 450. feudi. 
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avendolo per la fua poco buona falutc potuto terminare pel tem- 
po già ftabilito, effendone precorfa la caparra r la parola, nac- 
quero tra lui e chi l'aveva in Roma ordinato tali contratti, 
che alterarono al maggior fegno il fuo individuo già indifpofto , 
onde convertitoti il male in un idropisia di petto, fini egli di vi- 
vere ai 17. di Giugno del 1724. da buon C ridiano, qual era tèm- 
pre vifTuto, ed il fuo cadavere fu trafportato con funebre pompa 
nella Chiefa Parrocchiale di San Niccolò de* Perfetti in Campo 
Marzio . 

Fu il Luti affabile, piacevole e dotato di una grande inte- 
grità dicotomi, e molto grato al Gabbiani fuo maeftro, dal qua- 
le riconofeeva unicamente tutti i fuoi progrefli fatti nell'arte, co* 
me rilevati non folo dalle due già accennate lettere, ma da molte 
altre che trovanti {parte nei tomi delle citate Lettere Pittori- 
che; dalle quali potrà il Lettore chiaramente ri co no Ice re quanto 
imprudente e ingannato fcrittore foffe il Pafcoli, il quale nella 
vita da lui fcritta di Benedetto Luti nel fuo primo Volume, col- 
la ingiuria depreflìone del Gabbiani, e della noftra Città di Firen- 
ze feioccamente pretende di farlo maggiormente rifai tare. 

Laici ò fuoi eredi quattro figli, due mafehi, e due femmine. 
Se deve a lui attribuirli mancanza alcuna, fu certamente quella 
fola di effer tardo nell' operare, quantunque indefefTo; ond'è che le 
fue opere fono terminate con tutta la perfezione dell'arte. Lafciò 
molti fcolari, tra i quali i piìl efpcrti furono Pietro Bianchi, 
Domenico Piaftrini , Placido Coftanzi , Gaetano Sardi , Gio. 
Paolo Pannini, e Agoftino" Ratti (0. 

Lavorò il Luti eccellentemente anche di Panelli, e radunò 
con foppraffina intelligenza gran quantità di ottime ftampe , e di- 
fegni d'eccellenti Autori, ciò che lo alienò alquanto dal maneggia- 
re i pennelli, con pregiudizio ancora dei fuoi intereffi . 



fi) II Ritratto, che fta in fronte all' 
Elogia preferite e ricavato de un Ritratto 
originale di lui medeuaao polTednto io Ge- 
nova dal fuddetto Agogno Ratti fuo di- 



feepofo catto in una età più avanzata di 
quello , che è parimente di fua maao cel- 
la celebre ftenta di quella Keai Calieri* . 
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ELOGIO 

D I 

GIUSEPPE MARIA CRESPI. 



Degnissimo di essere annoverato crai più abili Profeflbri 
di Pittura, è per confenfo di tutti gl'intendenti , anco- 
ra il Cavaliere Giufeppe Maria Crefpi nato in Bolo- 
gna il dì 16. di Marzo del 1665. da Girolamo Crefpi buon 
Cittadino , e da Ippolita Toni fua moglie . Apprefe egli i prin- 
cipi del difegno da Angiolo Michele Toni, e li perfezionò nel- 
la Scuola aliai celebre del Canuti, il quale avendolo veduto 
dileguare con diligenza lemma e bravura le belliflime opere 
del Chioflxo di S. Michele in Bofco, prevedendo i grandi avan- 
zamenti , che farebbe Itato per fare , lo volle prello di fe , e gli 
diede amorevolmente tutte quelle irruzioni , che fi ricercano 
per divenir perfetti nella Pittura. Nel rammentato Chioftro di 
S. Michele in Bafco acquiftò egli il nome di Spagnuolo, che 
poi gli fu fempre dato i poiché avendo voluto un giorno i gio- 
vani, che ivi a itudiare accorrevano, diltingucrfi ciafeuno col 
nome d' una qualche Nazione , fu a lui aflegnato quello di Spa- 
gnuolo , che per la fua maniera di veftire pulita e attillata 
eragli aliai conveniente. Il continuo ftudio, che Giufeppe face- 
va fopra le già deferitte maravigliofe Pitture fece acquiftargli 
tal franchezza e ruaeftria, che giunfe perfino a ricopiare una 
per giorno , alcune di quelle Storie meno abbondanti di figure t 
ma ripiene peraltro di grandi difficoltà . Moke furono le copie , 
che egli terminò , perocché riuscendovi per ccccllcriia ognu- 
Tm. XIL S no 
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no faceva a gara per poflederne alcuna , c fpccial mente i Padri 
Pcppoli, c Prati Abati di quel Monaltero , e perfino io fteflb 
fuo Macftro Canuti. Capitato nel Chioftro, mentre lo Sparino- 
lo ricopiava il S. Benedetto, che libera il Monaftero dall incen- 
dio con un fcgno di Croce, il celebre Caria Maratta in com- 
pagnia del Cignani , ammirò lo fpirito e la franchezza dei di 
lui pennelli , e dopo averlo animato a profeguire con eguale ar* 
dorè l'incominciata carriera, li elibì di condurlo a Roma; la 
quale oli erta non accettò per non abbandonar la fua famiglia . 
11 continuo efercizio nel ricopiare sì perfetti efemplari unito al- 
la particolare aflìftenza, che davagli fempre il Al adiro , da cui era 
perfino tenuto in una fhnza dagli altri condifcepoli feparata , 
iacea di giorno in giorno aumentare l'abilità del giovinetto 
Pittore, ed inlieme crefeere negli ftefli fuoi condifcepoli l'invi- 
diai pcrlochè fu corretto ad allontanarli dalla Scuola del Ca- 
nuti, il quale peraltro lo amò fempre teneramente, e lo ricol- 
mò nelle più eulte adunanze di giuftiflìme lodi, commettendo- 
gli altresì diverti importanti lavori. 

Fra le prime produzioni de' fuoi pennelli furono varie fi- 
gure colorite a frclco in alcune profpettive del fecondo e ter- 
zo Clauftro di S. Michele in Bofco , la Tavola della Crocifif- 
. lione con molti Martiri elicente nella Chiefa dei Padri dello 
Spirito Santo nella prima Cappella , che fu da elio condotta in 
età di anni 19., e le due belle figure a frefeo di S. Francefco 
di Paola, e di S. Giovacchino, che nella prima Cappella del- 
la Madonna delle Grazie fon confervate. In quelli lavori fece 
palefe al pubblico il fuo raro genio per la Pitturai ma moltopiu 
fi diftinfe nel graziofo S. Giuleppe dipinto a tempera in San 
Bartolommeo che fu porto all' Altare dei Giovagnoni predo al- 
la Cappella Maggiore , ed in una Tavola da Altare, che dai 
mede u mi Giovagnoni fu fatta collocare nella Chiefa della San- 
ta Cala di Loreto . Nè mentre era occupato nelle opere com- 
mcllcgli dagl' intendenti » tralasciava di continuare i tuoi ftudi , 
conofeendo beni Aimo, che lungo viaggio reftavagli ancora a 
fare per giungere al colmo dell' eccellenza. Frequentava perciò 
arduamente 1* Accademia del nudo , che teneva aperta agli ftu- 
dioli il valorolò Qgnani nella fua Scuola , prevalendoli dei 

prc- 
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precetti di si grand' uomo , e non lafciava di copiare le Ta- 
vole più intigni delle Chicle della foa Patria , come pure le 
più (limate Pittare delle Caie particolari , traile quali quelle 
della Sala Magnani, che diedero sì gran nome a* tre Caracci, 
e delle Camere dei Sigg. Favi tanto apprezzate . Acquiftava in- 
tanto il noftro Crefpi tempre nuove cognizioni , e dipigneva 
altresì con Tempre miglior maniera , come ne diede un bel fag- 
gio nella Tavola con la Vergine , S. Giufeppe, e diverti Put- 
tini , che adorna la Chiefa della Pieve del Cartello di Bcrghin- 
co nel Ferrareie , e ncll' altra Tavola con S. Petronio fatta per 
la Chiefa dei Francefcani di Calici Bolognefe. 

La partenza di Carlo Cignani da Bologna per la Tua pa- 
tria Forlì, fu la fortuna più grande del noftro Crefpi; poiché 
avendolo feguito ancor egli col Pittore Antonio Burrini , co- 
nobbe un certo Giovanni Ricci , che fpeflb portava»* da quetl* 
ultimo, da cui ricevè infiniti n levami flimi benefìzi , cfTendofe- 
gli elìbito quel!' onedo e ricco Cittadino di Bologna di com- 
prare a prezzo onefto tutte le opere , che avelie fatte , e di fom- 
miniftrargli denaro per 1' alimento di fua famiglia , e perchè po- 
tette viaggiare in ogni parte d' Italia , per vedere e ricopiare lo 
opere più intigni de' primarj Maeftrì » e fiottine il Ricci dalle 
promette pafsò ai fatti , ebbe comodo lo Spagnuolo di ftudiare 
in Venezia fulle opere di Paolo , di Tiziano , del Tintoretto, 
e di altri; in Parma fu quelle dell' immortai Correggio, e in 
Urbino fulle incomparabili del Barocci , della cui maniera fi 
inoltrò più che delle altre affezionatitfimo . 

E' incredibile il profitto che ritraile Giufeppe dalla con" 
temphazione di quelle varie, ma tutte eccellenti maniere ; onde 
il può aderire , che da un tal viaggio egli riconofeetìe tutta la 
perfezione, di cui pofeia fece pompa nel fuo nuovo ed elegante Itile • 
Ed in vero moftrò quanto avelie arricchita la fantalia nei mol- 
ti difegni , penlieri , sbozzi , e Quadri riniti , che nella Cafa del 
Ricci ti potevano ammirare , vedendoli in elfi con quanto inge- 
gno averte faputo togliere le parti più belle dalle opere di quei 
ilupendi Maeftri. Ritornato dopo i fuoi viaggi a Bologna, co- 
minciò a frequentare con grande impegno la pubblica Accademia 
del nudo, che teneva a proprie fpefe nel fuo Palazzo il Scna- 

S a tot 
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tor Ghifilieri, c quivi riportò fpeflo il premio, che a* più abili 
giovani (i difpenfava . Ma con Tuo grave rammarico fu necefli- 
tato ad abbandonare quella tanto da lui rifpettata Accademia; 

Soichè ellendoli pollo una fera a difegnare per fcherzo la tefta . 
'un Cappone morto e fpennacchiato , vennegli fatto d'imi- 
tare con tal fomiglianza la caricatura della telta del Conte Mal- 
valla , che molle tutti alle rifa > ed elfendo un tal tatto giunto 
all'orecchie dello lleiro Conte, talmente fe ne sdegnò, che pre- 
fa la caria e portarala al Ghililieri, prerefe le fue fodisfazio- 
ni, che gli furono date coli' allentare il Crefpi dall'Accademia . 
Rclìato egli privo per quella fua giovenil bizzarria da ciò, che 
formava il principal fuo diletto , volle portarli a Venezia qui- 
vi condottoli indi a non molto tempo anche il Ghiiilicri , ed 
afcoltate le di lui difcolpe, lo riconduce feco a Bologna, e 
gli ottenne il perdono dall' orfefo rifpetrabile perfonaggio . Lie- 
to per tal riconciliazione il Crefpi , li pofe ad operare indefef- 
famente, e terminò molte opere, che gli acquetarono nome 
immortale. Belliflìmo fu il Quadro, in cui per commilTìone del 
Ghitilteri rammentato efpretle la Lotta d' Ercole con Anteo ; 
la qual' opera condulTc a competenza di Gio. Giofefto del Sole, 
e del rinomato Burrini > e non fu di minor pregio la Tavola 
del S. Antonio Abate flagellato dai Demoni, che vcdelì nella 
Chiefa di S. Niccolò degli Altari, lavoro che fembra venuto 
da' pennelli d'un qualche eccellente difce'polo dei Caracci . Di 
perfezione non ordinaria fu altresì il bel Quadro , che dipinfe 
per il Principe Eugenio di Savoia , in cui efprefle il Centauro 
Ghirone , che riprende Achille per aver elio nel tirar t creo t 
fallito il colpo i la qual Pittura , benché da alcuni critici deli' 
cati venga riprefa , perchè il Pittore abbia figurato il Centauro 
in atto di tirare un calcio al difcepolo , ella è degni dima di 
mille lodi, accrefcendogli un pregio la novità e bizzarria del 
pensiero, che può efler creduto difetto foltanto da coloro, cui 
non è noto, quanto abbia diritto di fcherzare la viva fantalia dei 
Pittori; la verità fi è, che talmente piacque al Principe Eu- 
genio quello lavoro del Crefpi, che altri ne bramò di fua ma- 
r ; onde egli continuò a regalargli ogn' anno un quadretto Sa- 
<• i o per il Natale , ritraendonc annualmente in ricompenfa il do- 
no 
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no dì feudi cento. Dipinte in fegato per il Marchete Antonio 
Peppoli un'adorazione dei Magi di naturale grandezza, e un 
San Girolamo nel deferto con alcuni Angioli , e per il Mare* 
le la Ilo Capra ra in quattro Quadri la ltragedegl'lnnocenr, la Lot- 
ta di Giacobbe, il ritorno di Bacco dall'Indie, e Diana nel 
Bagno colle Ninfei le quali Pitture lì ammirano tuttora nella 
Galleria Caprara ituieme con un oelliflimo ritratto in piedi del- 
la Camelia Virginia Sacchetti moglie del Senatore, a cui Uà 
appreflb la fua lervente. 

Il credito acquetatoli con tali opere fece si, che molti gio- 
vani bramarono di averlo per Maeftro ; onde egli li trovò im- 
pegnato ad aprire Scuola . In quello tempo colorì per un certo 
Prete amico del Marchete Celare Peppoli, in un Quadro all'ai 
grande, la ftrage degl'Innocenti, che dovea eflcr prefentata in 
dono al Gran -Principe Ferdinando; ma ficcome il detto Pre- 
te non adempì alle condizioni promette , non volle lo Spagnuo- 
lo congegnargli il Quadro ; e partitoli da Bologna lo portò da 
fe ftelfo a quel gcnerofo Sovrano che trovavalì allora in Livor- 
no, da cui fu accolto, benché folle in cattivo arnefe,con gran- 
de amorevolezza, alloggiato nel proprio Palazzo» e ricompera- 
to con ricchi doni . Gli ordinò poi due Quadri di animali , e 
pefei , che terminò in due giorni , cflendogli un tal tempo (la- 
to aflegnato, ed allorquando partì da Firenze ebbe commillìone 
di condurre altre opere oltre al ritratto di fc medelìmo per la 
R cai Galleria , le quali furono talmente applaudite , che fu in- 
vitato conia famiglia a portarli in Firenze, dove giunto, Icel- 
fe per fua abitazione la Villa di Pratolino, e quivi dipinte la 
fiera del Poggio a Caiano, due Quadri, in uno dei quali efpref- 
fc alcune Lavandaie, nell'altro alcuni fanciulli , che giuocano a 
cappelletto , e divedi rami che li confervano nella Real Gal- 
leria . Molte furono le finezze , con le quali fu onorato in que- 
llo tempo dal Principe Ferdinando, poiché volle tenere al Sa- 
cro Fonte un bambino che partorì la fua moglie , la quale ebbe 
in dono una bella Croce di Diamanti dalla Principerà Violan- 
te, che fu la Comare; e pofeia lo dichiarò fuo Pittore attuale. 

Fatto ritorno alla Patria acquiftò pratica nell' intagliare in 
rame fotto la direzione d'un certo Lodovico Mattioli ragione- 
vole 
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vole intagliatore , ed intagliò all'acqua forte con rrolra grazia 
fui gulìo di Salvator Boia, alcuni fatti di Bertoldo, di Bertol- 
dino* e di C^ca Terno, i quali pofeia colorì in venti fìmili vi- 
ltà • Fece all' Avvocato Benazzi tra gli altri lavori una bellif- 
fìma Pietà a frefeo fotto un grand* arco in una fua villa nella 
Comunità di Moglio ; ai Slgg. Conti Aldovrandini un Quadro 
con Muse che ditende le figliuole di Madian , ornato di beftia- 
tni e di vane figure, opera l'ingoiare ; ai Signori Bianchini al 
Lavino per il loro Oratorio una Tavola da Altare con S. Ber. 
nardi no portato dagli Angioli al Cielo, ed un Quadro con 
Se Giufeppe nella Tua bottega con la Vergine col Bambino , e 
con più Angioli in aria ; al Conte Vincenzio Ranuzzi tra le al- 
tre cofe, una Vibrazione di S. Elisabetta; ed alle Monache di 
S- Maria Maddalena di Modena una Tavola con la Vantazio- 
ne pure di S. Elifaberta. Fu applaudito uni venalmente in Roma 
un Quadro , che egli mandò al Cardinale Ottobuoni » in cui e- 
fpreile con bella novità di penderò , un Confettare in un Con* 
feflìonario, che afcolta i peccati d'un penitente; ed il Cardina- 
le fteuo tanto fe ne compiacque, che ordinò allo Spagnuolo, che 
in altri fei Quadri di fimil grandezza rapprefentafle gli altri fei 
Sacramenti ; onde egli fi pcnt i di aver fatto il primo in tela 
piuttofto balla, conofeendo, che non farebbegli riufeito di figu- 
rare con la proprietà conveniente gli altri foggetti , che abbi lo- 
gnavano d'un maggior numero di figure: contuttociò fi pofe 
ali 1 impela , e la condufle a termine felicemente, fituando le fi- 
gure in bene ideati feorci , perchè tutte nei piccoli fpazi dei 
quadri roller comprefe. Perchè poi apportafl'ero maggior diletto 
efpreiTe quei foggetti con qualche bizzarria, la quale peraltro non 
folle contraria alla lor dignità ; onde per il Sacramento del Ma- 
trimonio dipinfe un vecchio ottuagenario , che fpofa una fanciul- 
la di 14. anni: per la Crelìrua un Vefcovo tutto chino per re- 
gnare un piccolo fanciullo, e di limili lepidezze fi fervi per 
rapprefenrare gli altri Sacramenti . Quelli quadri pieni di viva 
efprcflione , e lumeggiati con (ingoiar maeltria furono la deli- 
zia e il piacere di tutta Roma ; ma prefentemente più non fi 
ammirano in quella illuftre Città , per eflere flati comprati do- 
po la morte del Cardinale dal Re Augufto di Pollonia , ed E- 
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lettor di Saflbnia, e "collocati nella fua nobiliflìma Galleria di 
Dresda. Altri due Quadri efeguì per lo fteilo Porporato, uno 
con la Sacra Famiglia, l'altro col Tranlito dì San Giufeppe, 
che replicò in piccolo in un rametto, e di quelli fece acquilo 
il Conte di Bruì Minili r j del rammentato Sovrano . 

Lungo farebbe il deferivere tutte le Pitture, che egli fece 
e per le pubbliche Chiele, e per i privati, sì in Bologna, che 
fuori, onde riporteremo folranto le più (limate . Tra quelle 
numerar lì debbono tre quadri, che fece da giovane per la 
Fo re Iteri a della Cenofa dì Bologna ; una mezza figura d' un 
S. Giovanni Neponiuceno, che vedefi nella Chiela della Mi» 
fericordia ; una Vergine Addolorata dipinta in rame elìdente 
nel Coro delle Monache di S. Omobuono ; un San Giovanni 
nell'Ifola di Patmos collocato in un Oratorio dei Padri Servi- 
ti , e due Ovati con la Santiflìma Annunziata, che adornano 
l'Oratorio dell' Arciconfraternita di S. Onofrio, e Maddalena. 
Non dee tacerli , che per i Gefuiti di Bologna dipinfe in mez- 
za figura il Beato Francefco Regis, per la cui Canonizzazione 
rapprefentò in più cartoni le azioni di lui più famofe, e che 
per i Padri Serviti colori la gran Tavola dei fette loro Fonda- 
tori con la Madre di Dio , che dà a' medelimi 1* Abito . Mol- 
tiflìmi Quadri fece per Giovann* Angiolo Belloni ricco Mercan- 
te Bolognefe , il quale diedegli incumbenza di lavorare fempre 
per lui, allorquando folle privo di commiflioni. Lavorò an- 
cora per altri fuoi Concittadini, avendo colorirò per i Signori 
Tubertini in un Quadro grande Labano, che liegue Giacob- 
be, ed in un piccolo, Amore, che dorme burlato dalle Nin- 
fe , oltre i ritratti di due foggetti di quella famiglia ; per 
il Senator Paolo Magnani una mezza figura ; per la Cafa Mal- 
vezzi un rame con Giacobbe al Pozzo , che pafsò in Francia ; 
e per i Bolognini un ritratto del Conte Fulvio Grati in figura 
intera . Fu (limata eccellentiflìraa (0 una ftrage dcgl' Innocenti 

di- 

(1) Non di minor eccellente rìefcl di che comunica gli eppetati. Quello fu» bel 
qualunque più perfette opere tua uo qui- lavoro veiefi el preteste in Pirease noi 
dro in rane di larghette circ» un braccio, palasxo del Marebefe < epponi di vie Lerga . 
ebe egli léce per un P. bete Oliveteoo, Anco nelle raccolte di punir» del reeeeneo- 
repprefeatantc il Beato Bernardo Telomi , tato Hugford trovali di miao dello Spagnu©- 
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dipinta per il Principe di Dizcldorf , da cui ebbe in ricompen- 
fa riccniflìmi doni ; una Storia Romana efeguita per il Cava- 
liere di Chsntillon , un' Arianna con Bacco pofleduta dal Mar- 
chele Santi di Parma, per nulla dire del belliflìmo viaggio di 
Giacobbe acquiflato dai Sigg. Gatteschi dalle Gore di Piftoia > 
d' una fuperba flragc degl' Innocenti de' Signori Bocchineri di 
Prato ; e di due eccellenti Quadri dei Sigg. Ughi di Firenze , 
in uno dei quali è il ritratto dell'Artefice Hello in atto di co- 
lorire fui cavalletto una tela , in cui per rammentare a Pietro 
Ughi il vino promelìogli , eiprefle una condotta di mulattieri con 
calle di vino , l'opra una delle quali ieri He , pr$JJtmo a venire . 

Non lì polìono mai lodare abbaftanza due Quadri, che 
fece per il Sagredo di Venezia , uno con la nafeita del Salva- 
tore, l'altro con una miflìone, come pure i diverti, che pofle- 
deva il Maggior Farelini parimente Veneziano, trai quali fono 
ammirabili, quello rapprefentante un Mercato , e l' altro di firmi 
grandezza con molti pellegrini e poveri intorno ad una Imma- 
gine, il giovine col flauto, e carta di Mulìca acquiflato poi 
dal celebre Conte Algarotti , che fccelo intagliare a bulino , e 
le due Tavole di cipreflò , in una delle quali cfprdlè la vita mi- 
ferabile d'una donna di male affare, nell'altra tre Lavandaie 
e un giovine con un Somaro , la quale pallata in potere di Mons. 
Gafparo Negri Vefcovo di Savcnzo , à veduta la pubblica lu- 
ce, intagliata da eccellente bulino. 

Molti dime fono le opere di fua mano , che fi ammirano 
nelle Chiefe di varie Città dell' Italia . In quella dei Gefuiti di 
Modena è la Tavola dei Santi Luigi e Stanislao con i due qua- 
dri laterali i nell'altra dei medefimi Padri in Parma una Tavo- 
la limile co' due rammentati Santi ; e nella Chiela del Gesù di 
Ferrara ve ne fon due, una coi Santi fieflì, l'altra con S. Fran- 
cefeo X ave-rio, che ri lui eira un morto. Anno merito grande 
le due Tavole, che fi confervano nella Chiefa di S. Ponziano 
dei Monaci Olivetani di Lucca, in una delle quali è la Vergi- 
ne Alluma, nell'altra un'eftaft di S. Bernardo. La Chiefa dei 
Filippini di Mantova è adornata da una Tavola, in cui dipinfe 

• San 

lo uà t>c! faertficiod' Àbramo di circa due Innocenti , « no portar dalla Croce inacf«: 
once» éV altana, uaa piccola Braga degl* te figure guadi «ire* al otturale. 



Digitized by Google 



Elogio di Giuseppe Maria Crespi. 145 



S. Francefco di Sales; e nella Sagreftia de' Padri Gcfuiti di 
qucda mede/ima Città avvi un fuo Quadro con S. Gio. Fran- 
cefco Regis molto bello . Quattro eccellenti Quadri elìdono nel- 
la Chiefa di S. Paolo d'Argon in Bergamo; in uno efpriruefì 
il Martirio di S. Gio. Evangelica, nell'altro i due Santi Fer- 
mo e Rudico nella carcere vifitati dagli Angioli , nel terzo il 
Martirio di S. Aleffandro , e nell'ultimo l'Apodolo S. Andrea, 
che contempla la Croce. Ma che diremo del nobil Quadro, 
che fu pofto nella Cappella di Bartolommeo Colleoni, efprimente 
Giosuè in atto di fermare il Sole nel maggiore flrepito della fie- 
ra battaglia? Conviene ancora far parole della Tavola elidente 
all'Aitar Maggiore di S. Siilo dei Padri Benedettini di Parma, 
e del Quadro dei Servi di Maria di Guaftalla , dove effigiò i 
fette Fondatori della loro efemplariflìma Religione . L' ultimo 
quadro grande (toriato che egli facelle fu quello rappre Tentante- 
il Martirio di S. Pietro d'Arbues datogli ordinato dal celebre 
Cardinale Profpero Lambertini allora Arcivescovo di Bologna 
per collocarlo all' AIrare della Chiefa del Collegio di Spagna . Di- ' 
pinfe altresì il ritratto in piedi del Cardinale Giorgio Spinola 
Legato di Bologna in quel tempo, come pure quello del ram- 
mentato Lambertini , e furono ambedue commendati da'Profef- 
fori per la loro eccellenza . 

Era giunto il Crefpi ad un'età molto avanzata, ma con- 
servava contuttociò nel dipignere lo dello vivace fpirito , che P 
avea refo celebre in gioventù , ed avrebbe fenza dubbio esegui- 
te altre opere infigni , fe una cavata di fangue troppo abbon- 
dante, che gli fu fatta , allorché fece una caduta nella fua dan- 
za, non gli avelie tolta adatto la vida, dopo avergliela prima 
eccedivamente diminuita. Due anni confumò il povero Pittore 
in quedo dato infelice, ed ellendo dato in feguito affali to da 
più accidenti apopletici , giunfe finalmente nel dì 16. di Lu- 
glio del 1747. al termine della vira fra le lacri.ne di tutti t 
buoni , ed in fpecie dei fuoi figli («) , che 1' amavano tenera- 

Tom. XII. T men- 

(t) Quattro furono i figli che abbe fo S. Maria Maggiore di Bologrt, d'affi cui 

Spagnuolo da Giovanna Coppia! fua moglie, opera iotiiolata Vh* di Piani B*J*fn*jf 

Mimmo Religio o Maeftro nel un' Or- un* dtfcrktt ntll» Ftìfi** Pittritt , aabia- 

sJ'sìc di 5, Frucaicol Luigi Cuouico di tao fiavact io notine , eoa le fuli 6 è 
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mente, e fu fcpolro il fuo corpo, dopo edere liato erpofto per 
due giorni nella Chiefa dell' Arciconfraternna di Sama Maria 
Aladialcna, di cui egli fu confratello . 

Fu egli concie e piacevole con gli amici, grati /lìmo a' 
fuoi benefattori , impegnato nel follievo de' poveri , e ripieno di 
onefte malfime, di cfemplari coiìumi, e di Religione, pregi tut- 
ti che lo refero grato a chiunque lo praticava, hra tacciato da 
alcuni come troppo ritirato, zotico e Orano, ma non Capeva- 
no elfi , che la di lui ritiratezza era cagionata unicamente dallo 
ftudio non interrotto, che egli faceva per giungere alla perfe- 
zione nell'Arte , che profellava. Era egli folito di dire, che in- 
tender non fapeva, coruc un'Arte, che richiede continuo ftudio, 
unir li polla con qualunque divertimento. Allorquando dovea di- 
pi gnere qualche opera intereflante, teneva fempre avanti agli 
occhi il vero, e a tale effetto falariava più uomini e donne 
per avergli fempre a fua difpoiizione. Ma non tralafciò mai per 
quello di contemplare le opere più perfette dei più nobili Arte- 
fici , che anzi quando dovea dipignere o giovani , o vecchi , o 
nudi , o altra cofa, ollervava con efattezza quelle, che in que« 
ile parti erano eccellenti flìme, e lìudiatele, metteva in attitudi- 
ne il vero , e così unir fapeva alla verità della natura la perfe- 
zione e l'eleganza dell'Arte'» non è perciò meraviglia, fe nel- 
le fue Pitture lì ammira il vero, ma bello, vivo ed ornato . Co- 
nobbe egli, che la forza del chiarofeuro produce negli uomini 
un certo incanto non conofeiuto • e perciò una delie principali 
fue applicazioni fu quella di conofeerne profondamente gli ef- 
fetti. Ollervava egli di continuo nelle Chiefe come gli oggetti 
follerò dall'alto lumeggiati e macchiati dal Sole, e per le ìlra- 
de contemplava i diverli accidenti , che nelle carni oppollc al 
lume del Sole produceva il rifleflo« Per confeguire più facil- 
mente quefto fuo fine, fece un foro nella Porta della propria 
Cala che riufeiva dirimpetto ad una bianca muraglia, avanti al- 
la quale fermavanli alcune donne a ftendere al Sole fulle ltoic 

i ba- 

« 

formiti il prefeatt flogll, giacché «gli k e Antonio Pittore. Ebbe altresì ana figlia 
tciTuto coptamente ed eruditamente la detta Marina che fu Monaca Profeta nella 
«ita del fuo celebre genitore» Ferdioan- Salatali! di Maffa di Val òi N-evulc, «che 
do Rdigiofo dei Riformati merlo ntl 730. moti di anni ai. 



Digitized by Coogle 



Elogio di Giuseppe Maria Crfspi . 147 



i bachi da feta; e quando alcuno pattava, vi applicava una len- 
te, che riportando in una tela bianca oppolla tutti gli oggetti 
lumeggiati, macchiati e riflettati dal Sole, gli dava luogo di 
fare mille utiliflìme ottervazioni. Con quello aiuto dipinfe il bcl- 
littìmo rame, in cui figurò la maniera di (tendere i vermi da fe- 
ta , col fuo limile, in cui li rapprefenta il lavoro della fera alla 
caldaia , le quali due opere furono a caro prezzo vendute ad 
un Milord; ed altro pure ne colorì con uomini e donne che 
portano (loie cariche di detti vermi, mentre altri (tendono i 
già portati • Aveva pofeia fabbricata a bella polla la fua fidan- 
za con un lume in alto per ottervarc il vero macchiato con for- 
za di chiari eofeuri. Quello artifizio fece s», che le fue Pittu- 
re facevano grande imprettìone in chi le mirava , ed incontra- 
vano il genio universale. Faceva pompa altresì d' una maettrevol 
franchezza di tocchi, che attai piaceva. Siccome efeguiva per 
lo più tutto alla prima, non ridipingeva mai in alcuna parte i 
fuoi Quadri , onde ettendovi poco colore, facilmente fi fon per- 
duti. Si aggiunge a quello, che egli fervivalidi tele peffìmamen- 
te medicate , e adoprava pochiflimo colore ne' campi , nc'paelì 
e nei terreni , e quegli oleolì , dove bramava , che trafparitte la 
meftica, onde alcuni fuoi Quadri li fono affatto anneriti. Di ("ap- 
provò lempre coloro, che ritoccavano i Quadri antichi ; ed egli 
non volle mai por mano fopra alcuno di etti, fe tolgali quello 
di Lorenzo Garbieri delle Monache dei Santi Lodovico ed A- 
lcttandro , che rapprefenta il Tranlito di S. Giufcppe, il quale 
ri farcì per timore, che qualche Artefice imperito non lo gua- 
ftattè • Oltre all'aver dipinto da valentuomo, intagliò ancora 
lo Spagnuolo attai bene, onde lì vedono di fua mano due Re- 
furrezioni di Notìro Signore iti foglio fui gufto di Rcmbrant , 
cinque rametti , che figurano cinque Mettieri fui gallo del Rofa 
fenza fegni nel campo, un S. Antonio vellito da Minore Olìer- 
vantc fui gullo di Rembrant, di cui è perduto il rame, il ritrat- 
to del P. Michelangelo Tamburini Generale dei Geluiti, una 
Prefentazione al Tempio in piccole figure, fotto cui e il nome 
di Lodovico Mattioli, al quale prellava affiilenza in ogni fua 
opera, il Frontefpizio della batira intitolata Diana F/ageltata, o- 
pera del Marchefe Ovidio Montalbani v tre rami eguali in mez- 

T 2 zo 
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zo foglio, uno con alcuni fanciulli, che giuocano a' dadi, 1* 
altro con divedi di effi, che giuocano a cappelletto, e il ter* 
Zo con una paitorella che ta il lolletico con un filo di paglia 
ad un pallore che dorme ; una lìrage degl' Innocenti col noma 
del Mattioli, un Quadro del Wandick elidente in Cafa Orfi 
chiamato la Bali* favorita dì Wandick , un S. Pafquale in mez- 
zo alle fiamme, due mezze figure d'un S. Francefco che abbrac- 
cia la Croce, ed un Croci lì ilo miracololo della Città di Pi- 
(loia. Alcuni fuoi difegni furono poi intagliati dal Mattioli, c 
tra quelli fono il bel martirio di S. Pier Martire di peregri- 
na invenzione, e i difegni che fece in cinque fogli delle Pit- 
ture de'Caracci elìdenti in una Cappella della Chiefa degli Or- 
fani , i quali furono intagliati dal detto Mattioli col (uo aiu- 
to , ed i rami di cflì elidono predo gli credi di Lelio della 
Volpe . 

Ebbe io Spagnuolo molti Scolari di diverfe Nazioni . Fu- 
rono i migliori Giacomo Rambaldi Bolognefe , Giovanni Sor* 
bi Sanefe, Giovanni Braccioli Ferrarefe, Giufeppe e Giaco- 
mo Giudi Pidoiefi , Giovanni Morini Imolefe , Pietro Guarien- 
ti Veneziano , Giovanni Belmond Turinefe , Michele Paoli Pi- 
ftoiefe , Gabriello Magli , Francefco Cartolari , Crilloforo Ter- 
zi , Antonio Gionima , Bartolommeo Mercati Bologne»" , e per 
tacere di molti altri Antonio di lui figliuolo , di cui già abbia- 
mo parlato ■ Bi fogna però confettare , che non ve ne fu alcu- 
no, che gareggiar patefle col loro eccellente Maedro. 
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POchi fono flati quegli Artefici , i quali fegnalati fi fiano non 
(olamente nella Pittura, ma abbiano eziandio maneggiato 
bravamente lo fcalpello, e lavorato perfettamente di Archi- 
tettura. Domenico f " Parodi peraltro nato in Genova l'anno 1668. 
dal celebre Giacomo Filippo Parodi giunte felicemente a pofledere 
il compleflb di quelle tre nobili Arti , per cui merita aderto di el- 
le r rammentato in quefta noftra raccolta. Ottenne egli al Sacro 
Fonte il nome di Domenico in memoria del fuo Padrino Dome» 
nico Piola Pittore celebratiflìmo dell' iftefTa Città, del quale nel to- 
mo antecedente facemmo onorata menzione. Giunto quefti all'età 
di fare i Tuoi Audi fu fatto erudire nella Grammatica, e quindi 
paffare all'applicazione delle Lettere Umane, e delle Filolofiche fa- 
coltà per vederlo un giorno o praticare il fòro, o tutto intento 
ricercare in feno della Natura i più efficaci rimedi in vantaggio 
dell' opprefla Umanità. Egli peraltro, che fentivafi trafportato dal 
nobile Ilio genio ad altre occupazioni fi dette alla Poefia ed al Di- 
fegno fenza la feorta di alcuno, e finalmente dimoftrando propen- 
fione grande per la Pittura, a quefta col confenfo dei fuoi maggio- 
ri fi pofe con tutto 1* impegno . 

Intanto il di lui padre pattar dovendo in Venezia , feco con- 

duf- 

(1) Due furori» i Parodi chiamati col no- non fi pirli fa Munto rerfato nella Pie- 
Ma di Domenico , ptrciò è da avveri ire di cura , e fu molto antenate al prafente» 
DO» confondergli , ««atre l'altro, di cui 
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dufle il giovane Domenico, e lo pofe (otto la direzione diSebaftia- 

no Bombclli Pittor di gran merito, che ammacflrollo nella giu- 
fìa diftribuzione dei colori, e lo inftruì nell'elezione dell'opere dei 
migliori maeltri, le quali egli copiò felicemente ('). Non furono 
prima quelli Tuoi lavori e.pofti alla pubblica oflervaxione, che to- 
rto gli fu commeiTa una Tavola per un Altare della Chiefa di S. 
Caffiano , ove figurò maeflrevolmcnte S. Cecilia, e gli furono de- 
sinati altri componimenti in quella Città , «he avrebbegli aperto 
un Teatro di gloria., le drfiJ«»«&» di portarfi a Roma non fi fof- 
fe a quella volta incamminato. 

Non è facile efprimere Io fmarrimento del Parodi alla virta 
di tante egregie Pitture, che fi confervano in quella Metropoli; 
di maniera che volle quel principiante rinnovare i fuoi ftudi , e 
darft all'imitazione delle Greche ftatue, e deUe più celebri com- 
pofizioni dei primi macftri. In breve tali applicazioni lo perfezio- 
narono talmente, che meritoffi la ftima dei ProfefTori, ed in fpecie 
del Maratti, al (juale foleva confidare le proprie fatiche, e che gli 
procacciò i lavori di Santa Maria in Vallicella dei PP. Filippini. 
Giufta refpetrazionc di tutti belliffime riufeirono due tele in for- 
ma ovale rapprelcntanti Davidde in atto di piagnere l'cflinto Oza, 
e Gesù , che difeaccia i venditori dal Tempio col flagello alla ma- 
no, le quali furono ai fuoi pennelli affidate dai mentovati Religio- 
fi. Avendo pertanto dati maniferti fegni del fuo valore in quella 
Città con tali opere, tornar volle alla Patria, donde più non fi 
allontanò impiegandoti fempre in belliffimi lavori, parte dei qua- 
li come più celebri faranno da noi riferiti. 

Il primo Quadro fatto quivi da eflo fu quello dimoftrante 
S. Già de Matha, e S. Felice de Valois in atto di devota am- 
mirazione per la vifta di due Schiavi rifeattati dalle mani degl'In- 
fedeli pretentati a Maria per mezzo di un Angiolo, che fi vede 
nella Chiefa di San Benedetto dei Padri Trinitari (*). Dipoi paC 

(i) Alcune Tue copie ricavate dagli Ori- termo dì Criffo nel Giardino Culla manie- 
r rs'i del Veroncle, e del Retano fi con- ra del Maratti, e il terrò regimando I* 
fervano nel Palar.» dtll Ecc lenito. Mar- efpreffoni e U maeflrin del Tintoretro no- 
celle Durano del fu do. Luca. Ara Criflo condannato a morte. Bello è 

fi) In quelle tempo termino tre kelliffi- incora oltrenodo il rame del fato di Lu- 
mi quadri al Sig. Santino dei Femri coti' erezia ad imitazione de ij celebre Tela del- 
hnitàzione di altrettante miniere di divertì la morte di Germanico di mano del Puffi- 
Artefici, che elegui bravamente. Uno di no, che tu comprato anch'elio dal ounto- 
quefti rapprefcnta le Notte di dna fullo tato &>goot«. . 
ftUe di Paolo Verooefe, un nitro U fiat- 
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sb nel Palazzo della Sig. Anna Ncgroni a dipìgnere un Salotto, 
che colorì con tutto lo sfòrzo della vivace Tua fantasìa , e che sì 
per l'efattezza del dilegno, sì per la forza e Iplendor delle tinte, 
sì per una fpccial maniera di lavorare (ul muro , che ben non fi 
comprende , è ftimata la Tua più pregevole opera di quella Città. 
E* quefta allufiva al'a famiglia Negroni , la di cui Arme vedefi 
nel mezzo porta in Trionfo. Ivi fono alcune immagini di Virtù, 
alcune rapprelentanze di favole, tra le quali Ercole vittoriofo del 
Leone, e Chirone, che infegna la Geometria ad Achille; negli an- 
goli finalmente di eflo Salotto fono ritratti al naturale i figli della 
prefata Sig. Negroni in vari abbigliamenti, ed in atto di fche na- 
ie con alcuni cagnolini. 

Di mano di querto Profèdòre fono parimente fei figure nella 
Sala del Minor Configlio, che rapprefentano le quattro Virtù Car- 
dinali , l'Amor Divino, e l'Amor della Patria. L'inganno del 
chiarofeuro di cfTc è talmente mirabile, che non è facile il diftin- 
guere a prima virta fe fiano di vero marmo, o colorite *). Si- 
milmente del medefimo è la volta e le pareti dell'Aitar Maggio- 
re nella Chiefa di S. Tommafò, alle quali opere dette principio 
fanno 1704. Nella volta figurò la Fede in maeftofa gloria di An- 
gioli, e le Nazioni dell'India dal detto Santo convertite al culto 
del vero Dio, che ad efTa Fede reverenti fi proftrano. Nelle pa- 
reti finfe un miracolo del medefimo, e S. Francefco Xaverio allor 
che sbarcato nell'Indie Orientali, come alcuni Scrittori racconta- 
no, trovò il motto fulla fpiaggia, che diceva, Cam mare bnc 
venict , alter advtniet . Il tutto fu da efTo terminato con infinita 
leggiadria unitamente ad alcuni Puttini, che fervono di dcliziofo 
ornamento . 

L'Oratorio ancora del Collegio appartenente una volta all' 
Ordine Gefuitico lungo la flrada Balbi è decorato dal pennello del 
noftro Artefice, col quale egli vi efprcfle alcuni Santi di quella 
Religione a chiarofeuro, e l'Immagine di Maria SS. Dell' Aitar 
Maggiore, e vari Angioletti fopra la porta. E' malagevole impre- 
fa il pretendere adeffo di riportare tutte le opere del Parodi, che 

ab- 

(1) la quello tempo dipinte alcuni feber- poi furono filmiti degni di eff r collocati 
ti di Patti in una Carretta al Principe io ua fuo Gabinetto* 
Andrea Doria Tetto di oocito none ,ch« 
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abbellifcono i pia celebri Palazzi di Genova. Se ne ritrovano vas 
rie in quello dei Sigg. Pallavicini lungo la fi rada Nuova, in quello 
della Famiglia Brignole , nell'altro di attenenza ai Sigg. Durazzo, 
in quello dei Pallavicini predo alla Chielà di S. Filippo Neri, in 
quel dei Franzoni, dell' Eccellentifs. Marcello Durazzo del fu Gio. 
Luca, ove dipinte una Cappella belliflima, ed una Galleria ad effa 
confimile v), e in molti altri. Similmente difficile farebbe l'anno- 
verare ad uno ad uno tutti i di lui componimenti riportati a fre- 
feo in varie Chiefc dell' iltefla Città. In S. Andrea fi oflcrva una 
gloria di Angioli fopra l'Aitar Maggiore; in S. Martino un* al- 
tra fimiie nella cupoletta, ed ai Iati le tre Vi rtà Teologali ; in S. 
Brigida fi ritrova effa Santa Titolare portata in Cielo da un drap- 
pello di Virtù dipinta nella volta; in S. Carlo quattro Virtù a 
chi2rofcuro negli angoli della Cupola; nella Chiefa di S. Pietro 
ad Vincula in S. Pier d* Arena le pareti delle Cappelle laterali con- 
dotte a perfezione; e finalmente nel Tempio dei Padri Somalchi 
fi rimira la Cappella dedicata alla Vergine di Loreto (*) da effo 
mirabilmente lavorata. 

Ma venghiamo a parlare di alcune Tavole, nelle quali in par- 
ticolare fece diftinguere il Tuo valore. Fra quefle meritano il pri- 
mo luogo quella di San Francefco di Sales, e l'altra della òan- 
tiflìma Trinità coi Santi Stefano e Leonardo (a) . E» pari- 
mente pregevole quella della Santiffima Nunziata, e l'altra di 
S.Tercfa col Serafino, che la feri/ce (*). Non meno bello è il Qua- 
dro della Vergine addolorata con S. Gio. Evangelica, che fi ve- 
nera nella Parrocchiale di Spotorno, con alcuni altri nella Rivie- 
ra di Levante di Genova, cioè nella Chiéfa principale di Sori rap- 
prefenranti uno la Vergine con S. Francelco di Paola, c varie A- 
niroc Purganti, e un altro divertì Santi. Celebre è altresì la Te- 
la, 

(V Per il Sìg. Gio. Luca Durino dipinfa Fitta mei re eftgi.ì la commiffione » V logia- 
uni Bofchtrec-cis amenità ne la tua Villa «li rie però dell' umidita e del tempo non 
Pino 'opra il Bìlagno. Le deferizioai poi di anno perdonata a queda celebra Pittura, 
tutte que" e mentovata op? re fi poflaao veder» che 6 è alla fine del tutto perduta, 
nelh continuinone dell'opera di Raffici. ( 3 1 La prima fi vede oella Cbiefa di 5". 
la Soprani fair» da Giuseppe Ratti Tona. Filippo Neri, e la feconda io quella dell* 
IL Vit. di Domenico Parodi. Vergine delle Vigna. 

(1) La Cupola del G sa opera di Gio. (4) QueAa fono nel 'e Città di Savona o« 
Cerone aveva molto patito, code fù data na nella Chiefa della Sant'ili. Nuotiatl, « 
a riflaurare a queft© Pittore, il quale per- l'aJtra la quella di S. Aaaa. 
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h, che fi ammira nell'Oratorio di S. Martino in S.Pier d'Are- 
na dimoftrante un fatto del medefimo Santo (0. 

Fu eziandio il Parodi eccellente nel dipigner Ritratti, i qua- 
li abbellHcono le primarie cafc di Genora. Lavorò per vari So- 
vrani defiderofi di pofledere i faggi di sì famofo Profeflòre. Fra 
quefti Cofimo III. Gran-Duca di Tolcana dopo eflere flato fervi- 
to di certa pittura commeflagli, volle il ritratto di quefto Arte- 
fice fatto di propria mano, che ancor di prefente fi conferva nel- 
la Real Galleria di Firenze. Finalmente la Regina di Spagna E- 
liCabetta ricercò da eflfo alcune Tavole di devozione, delle quali re- 
tando interamente fodis tacca non laido di dimoflrargli la Regia 
fua liberalità. 

Abbiamo fin qui parlato delle pitture del Parodi; è necefia- 
rio adeflb paffare a dir qualche cofa delle di lui opere in genere di 
Scultura e di Architettura. Parto adunque de! luo fcalpello fono 
due ftatue con raro artifizio condotte pofte in S. Filippo Neri di 
Genova all'Altare di S. Francefco di Sales rapprefentanti l'Amor 
Divino, e IaManfuetudine. Appartengono ancora al medefimo due 
fmifurati Leoni , che fi trovano a piè delle fcalc del Collegio una 
Tolta dei Padri Gefuiti di efia Città, e la Fontana del Palazzo 
B rignolc, intorno a cui fi veggono Romolo e Remo allattati 
dalla Lupa, e le uattro ftatue della fata del Real Palazzo dimo- 
ranti i Patrizi Anfaldo Grimaldo, Tommafo Raggi, Ottavio 
Saoli, e Vincenzio Odone. Formò egli pure il modello dell'altra 
maeftofa Fontana del Cortile del Palazzo Pallavicini , ed un cele- 
bre gruppo marmoreo, in cui fcolpì la Madonna e S. Antonio 
di Padova ordinatogli da Giovanni V. Re di Portogallo, il qua- 
le giunto a Lisbona fi meritò l'efiimazione non folo di quel So- 
vrano, ma eziandio la venerazione dei più celebri ProfèfTori di quel- 
la Metropoli. L'ifreflò fortunato incontro ebbero le altre due fta- 
tue dell'Adone e dell'Arianna fatte per il Principe Eugenio di 
Savoia , allorché giunfcro nel fuo Giardino di Vienna (*h 

Tom. XII. V In 

(i) Se ne potrebbero rammentare molte s meno un celebre Poeta di fcrirere da» 

altre, ma quefte fi patentino fono filen- Sonetti maravigli,, li , che efpritnono la va- 

zio c (Tendo flate fatte io fua vecchiaia ,ed ghezaa di effe, e che può ritrovare il co- 

e(Tendo naocaoti di quella fquifiteaaa e ric-fo nella vita di quello Pittore feri tra da 

di quel brio, che nelle fopra riferite fi Giufeppe Ratti in feguits all'opera di Rjf- 

feorge. tacilo Soprani Tom. a. pag.»xj. 114.. 

(a) Alla bella ritta di quelle non po'* 
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In ultimo per dare ancora un faggio dell' abilità c perizia 
di qucflo Profeflorc in genere di Architettura descriveremo breve- 
mente una Macchina coltrutta con modello e direzione di efib nel 
Porto dell'altre volte mentovata lua Patria per una felta di bal- 
lo, che il Pubblico dette in mare il giorno 23, Febbraio 1716. al 
Principe Carlo Alberto Gaetano di Baviera, poi Imperatore col 
nome di Giuleppe IL. Quella Macchina tirata a fine in Ioli no- 
ve giorni rappre.èntava un Ilbletta di fcogli p'anrata fopra otto 

1)ìccoli Navigli, in mezzo a cui appariva un Tempio di dodici 
ati con Logge e Balauftrate in ciaicuno di effi . Servivano di or- 
namento alla medefima colonne e pilaftri d* ordmc Dorico, e va- 
rie figure di Tritoni e di Naiadi con alcuni ripartimenti di Con- 
chiglie e di altre produzioni marine. In atto maeflofo e feroce 
appariva fopra la Cupola di efib Nettunno, che con Tridente mo- 
ftrava tener placidi e cheti i flutti del mare, c all'intorno della 
nominata Ifoletta fi cedevano alcune grotte per ufo di Bottiglieria 
e di Credenza per i rinfrefehi ivi In larga copia preparati. 

Molti altri di lui componimenti fi potrebbero qui riferire,! 
quali paleremo fotto fiknzio fiancar non volendo il benigno let- 
tore . Diremo (òltanto che il noftro Parodi caduto infermo nel 
mefe di Aprile dell'anno 1740. in brève tempo finì di vivere in età 
di anni tettantadue, ed ebbe onorata lepoltura nella Chicla di San 
Teodoro della fua Patria univerfalmcnte compianto per le amabili 
doti, che arricchivano l'animo fuo, il quale fu Tempre rivolto a 
far del bene, lontano dal fàfto e dalla (unerbia, che fuole per lo 
più occupare il cuore di chi con (ublimc merito in qualche arte o 
ficienza luminoso fi refe. 

Fra i giovani che fi fegnalarono nella fcuola di Domenico, 
t che con la di lui direzione celebri fi refero nelle Belle Arti , u- 
no fu fenz* alcun dubbio Francefco Biggi. Apprefe qucfti le re- 
gole della Statuaria, nella quale divenne in breve tempo valente di 
modo che l'irtcflò Parodi non ebbe difficoltà d'impiegarlo nei pro- 
pri lavori. In genere poi di Pittura oltre a Pellegrino fuo figlio 
ammaeflrò Niccolò Malatto, e Angiolo Benedetto Roffi, i qua- 
fi non ometterò fatica per acquillarc l'elegante maniera del loro c- 
fperto maellro 0). 

La 

• (1) Dì qntfi fuoi DireepoTi K portano te S* Carlo Giufcrre Ratti in conrinuitfe- 
tedere *!oune brevi ooritie nelle vire dei ne dell'orerà di R i flT.t! o Spiani Tom. IL 
Pittori , Scultori « Architetti Geoovefi fent- Vit. di Demento Parodi. 
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La maniera finalmente dei lavori di Domenico tanto in Pit- 
tura , che in Scultura ripiena di belle grazie e di brio flava Tem- 
pre attaccata alla natura, che fìi in ogni tempo l'amato fuo Au- 
dio. Procurò di adornare le Tue figure maravigliofamente e con 
tutte le giufte proporz'oni condotte di nobili e ricchi panne la- 
menti, che Colevano rifaltare in un campo maeftrevolmentc lu- 
meggiato; per le quali cofe i fuoi componimenti rapirono, come 
tuttavia ai dì noftri rapifeono anco gli animi dei più, illuminaci 
Profcflori. 
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ELOGIO 

D I 

GIOVANNA FRATELLINI. 



LA natura, che fa Tempre madre feconda agli uomini non 
folo, ma eziandio agli animali bruti , e che a ciafcuna fpe- 
cie di elfi benignamente accordò qualche particolar tuo 
pregio, fembra, al dire di un celebre Poeta O) , che foltanto 
verlo la Donna poco liberale li di moli raile . Infatti avendo arma- 
to il Toro di duro corno , il Leone di robufto e force artiglio, 
dato alla Lepre la velocità nel corfo, e la forza di difenderti 
nel piede al Cavallo, il volo agli Augelli, ai Pefci il moto per 
l'acque, volle che l'uomo cól talento e col Cenno fi diftinguef- 
fe Copra tutti gli altri animali. Alla donna quali di qucfti più 
vile ed incapace di poggiare al fornaio delle virtù , Fu foltan- 
to attribuito il merito della bellezza , pregio troppo Fragile 
e caduco , benché li pretenda dal mentovato Cantore porer/t con 
ella f operare il ferro e il fuoco medclimo. Altri più degni fre- 
gi noi ritroviamo nel fello femminile ; e per lafciare a parte tante 
Eroine, che in tempo di guerra col braccio, o in tempo di pace 
con i providi configli ognora fi fegnalarono, fenza omettere la Ro- 
falba Carriera, di cui faremo in breve menzione, ci fi prefenta davanti 
agli occhi una Femmina, il di cui merito di gran lunga fuperiore alla 
bellezza, tutto confitte in una vera e (labile virtù , che il tempo 
divoratore non potrà giammai cancellare dilla memoria degli Uomi- 
ni. E' quella Giovanna Fratellini ,che difprezsatc le pompe, e le 

fero* 

fi) La NéHwr* *lT$r* &tù con quel eione dì AalfT» 
che fegue . L Abate ..egcier nella tradii* * 
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fen minili lulìnghe impiegò Tempre il virruofo Talento negli (lu- 
di e nelle Belle Arti, per le quali in fp.cial modo menta di 
cflef da noi rammentata in quella no Ara raccolta . 

Da Gio. Marmocchini Cortcù, e da Petronilla Ceccarelli 
nacque nella noftrà Città di Firenze quefti rinomata Femmina 
il dì 27. di Ottobre dell'anno 1666. , e fino dall'infanzia dette 
chiari fegni del fuo fpirito e ron ordinario talento, dimodo- 
ché fu un giorno da un zio materno Aiutante di Camera della 
Gran-Duchella Vittoria prefentata a quella Principefia per dar- 
le divertimento . Fu tale il piacere , che provò dalle grazie del- 
la piccola fanciulla a la mentovata Sovrana , che volle allevar- 
la, e ritenerla fra le donne del fuo fervizio . Quindi è che non 
mancava a Giovanna il comodo di erudirli in vari lìudi, come 
nello fcrivere elegantemente, nel toccare in penna, nel difegna- 
re, e ricamare, e nel fuonare vari finimenti, fra i quali il Liu- 
to fu il fuo più deliziofo divertimento» 

Intanto la Principcnà avendole prcfcelto per direttore del 
miniare il Padre Ippolito (0 Galantini Cappuccino , pensò egli 
di non rilevarla come femplice dilettante, ma di formare in que- 
lla un'cfpcrta operatrice lomminifirandole i veri precetti dell' 
Arte : ciò che agevolmente gli venne fatto per la fomma di 
lei difpolizione e naturalezza . Non ballando peraltro a Gio- 
vanna quelle applicazioni volle nel tempo iflcllò perfezionarli 
nel difegno e nel dipignere a olio con gì' infegnamenti dell'e- 
gregio Macftro Anton Domenico Gabbiani W , fotto del quale 
mirabili furono i progredì in quella maniera di lavorare. 

Scorreva l'anno diciottefimo dell'età fua, quando fu de- 
filata in fpofa a Giuliano Fratellini . Lo fiato coniugale viepiù 
contribuì al profegui mento delle fue mature applicazioni poten- 
do così conferire con maggior libertà con i più celebri Profef- 
furi . In quelle occalioni potè oflervare alcune opere a Padelli 
fatte da Domenico Tempcfli, che era flato ad erudirli a Pari- 
gi in tali lavori alquanto tempo. Giovanna s' invaghì di appren- 
dere anch' efla la maniera di porre in opra i Padelli , e ne fece 
ifianza a quello Profelfore , il quale cortefemente compiaciutola 

in 

fi) VeJ. le notale iti P.. Ijwtit* G|. (*) Vci il MuC Fior.; Tom, X. ur. 
lintioi Muf. Fior. voL HI. p<{. 195. 56, 



I 
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in breve la vedde di gran lungi a fé fupcriorc nell'eleganza e 
nella vaghezza della dillribuzio. - delle tinte. Dipoi per maggiore 
orname.iio, e per farli pratica in ogii genere di Pittura, intra- 
prefe a colorire di fmaito, lavoro infinitamente difficile , ed a 
dipignere full' Avorio, le quali tediofe operazioni facili fempre 
rielcirono ali' ingegnofa Donna, che per vero dire farà in ogni 
tempo degna di una fomma Stimazione. 

E per proseguire 1' ordine noftro patteremo a dare alcune 
notizie dei più celebri fuoi componimenti, che fpecialmcnte 
per la Cafa Medici, e per vari perfonaggi dell'Italia non fo- 
lo , ma dell'Europa turra macilrevolmentc condullc a fine. Fece 
adunque in principio alla Gran-Duchclla Vittoria, al Gran-Du* 
ca Colimo III., al Gran Principe Ferdinando, ed alla Princi- 
perà Violante fua Conforte più volte i ritratti non tanto in mi- 
niatura e a palmelli, che nello Guaito, e a olio per inviargli 
agii altri Dominanti , acciò della Fateli ini chiara volalfe ancor 
di là dai monti la fama. Inoltre per il mentovato Gran -Duca 
Colimo dipinfe alcuni foggecri di Sicre Morie, come il Batté- 
fimo, la Cena, e la Croeilillione del Nollro Signore; S. An- 
tonio da Padova col Bambino Gesù in alto, a cui fanno bella 
corona i Scrutini, e dimoftrò S. Gaetano in atto di ricevere dal- 
le mani di Maria il Divin Fanciullo; e finalmente in padelli 
copiò più volte l'Immagine della SS. Nunziata ricavata dall' 
efatto originale del Bronzino , c un Ecce Ho r>o da quel del Bi- 
roccio . 

Quindi al Gran Principe Ferdinando lavorò a miniatura 
il ritratto del Gran- Duca Colimo fuo padre, una Maddalena 
nel deferto, una Lucrezia Romana, il giudizio di Paride, al- 
cune Veneri, ed altri ideali pciucri d'istorie c di Favole, ed 
a padelli conduce due Bicanali , quattro ovati dimoitranti 
alcuni Amorini in atto di fella, e diverte felle di Baccanti. 
Terminò pure per il medelimo om quantità di ritratti di Dame 
Fiorentine c Foreiliere, che in bellezza lì dillinguevino l'opra 
le altre, ed una raccolta di famofe Cantatrici, e Profeifori di 
Mu'tca, che nella fua Corte li erano fatti ammirare, o nella 
maceria del canto, o nelle rapprefentanze Teatrali. 

Per 
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Per la Gran Principeffa Violante (») , poiché fa Tempre 
di lei benefica Protettrice, infiniti furono -i lavori formati da 
Giovanna con tutta la perfezione e maeftria . Infatti altro que- 
lla Sovrana non regalava, che alcune delle fuc opere dipinte in 
fmalto per fervire di fermezza a* linimenti di gioje, o 1* iftelle 
adornate di prcziofe e ricche gemme . Volle inoltre che que- 
lla immorrai Pittrice fi trasferirte a Bologna per fire i ritratti 
di Giacomo Stuardo figlio di Giacomo lì. Re della Gran Btct- 
tagna, e di Maria Clementina Sobyesky Tua conforte, e della 
loro Famiglia (») ; ed indi pattare a V T enczia fi) per colorire dal 
naturale V Elettrice di Baviera, Terefa Cunegonda Sobyesky fi- 
glia di Gio. III. Re di Pollonia , e Vedova di Maflimihano E- 
manuelle Elcttor di Baviera (♦). 

Ritornata a Firenze la Fratellini fi dette a perfezionare i 
ritratti dei Sovrani della Tofcana , e di alcune altre Signore per 
inviargli alla Corte di Duiì'eldorp alla Principefia Anna Luifa 
dei Medici unitamente alla tela rappre ferita nte l' Elettor Palati- 
no Gio. Guglielmo fuo Contorte, e ad alcune Morie e Fa- 
vole a olio , in miniatura ed in padelli . 

Pattarono di Firenze alcuni Sovrani per ammirare le bel- 
lezze di quefta Dominante, fra i quali Federigo IV. Re di Da- 
nimarca, Federigo Augufto Principe Elettorale di Safionia, Fer- 
dinando Clemente Augutto , e Gio. Teodoro dei Duchi di Ba- 
viera , i quali tra le altre molte rarità di etta Città infinitamen- 
te apprezzarono la virtù della Fratellini , a cui ordinarono va- 
ri ritratti di belle Dame, che feco portar vollero con altre di 
lei opere, che ritrovarono nella fua ftanza di ftudio, 

Ti- 
fi) Bramando la medefima Principefla i* accenniti Sovrani i ritratti per ordine della 
abboccar fi con la Venera bil Suor Veroni* Principefla Violante , ottenne in regalo 
ca Cappuccina eli Città di Cartello, • yo- da efli ottocento monete d'oro, e un fini, 
lendo riportarne I' effigie , conduflc feco la aMnto di gioie di non picco! valore . 
Fratellini, e fonia Caputa delia detta Ve- (3 la quelle occaóene ebbe Giovino» 
curabile , ella ne prete al bene i delinea- fa forte di conofeere la rinocoat* Pittrice 
menti , che ne potè fare a padelli uo Rofalba Carriera, dalla quale ricevè gen- 
perfettiflimo ritratto: quello tronfi al pre- tilifume accogliente , e di cui in appreflo 
ferite in potere del Sig. Ignaaio Hagfbrd, -arà da coi ratta menzione, 
qual pofliede parimente a padelli quello Uj Per quella Principerà fi applico e»»an- 
di una Sig. Caterina Malenotti , in meaia dio in ritrarre alcune delle più belle Da- 
figura al naturale , che può annoverarli per me di Siena, effende là richiamata efpref- 
uno dei pio eccellenti di ai valente Pittrice . famente dalla medeuma allora Gorernatri-. 
(t) Allorché la Fratelli* prefeotò agli . ce di detta Città. 
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Finalmente non tralafceremo di rammentare fra le onorate 
di lei fatiche il celebratiOìmo Quadro rapprcfcntante il cadavere 
del Gran Principe Ferdinando dirtelo fui Catafalco coll'affilten- 
za di due R eli gioii, come nel Palazzo dei Pitti li veddeefpofto 
nel giorno della fua morte. Riferiremo eziandio due bellifTìme 
Miniature dimoftranti P Arcangelo Raffaelle in viaggio con To- 
bia , e Y Immagine della noftra Vergine Annunziata , che ter- 
minò per il Principe Borghcfe, ed il raro (malto non mai ab- 
baftanza celebrato alto un quinto di braccio efprimente tutta P 
Ifola d' Inghilterra con Parme di quel Reame l'ottenuta da due 
Leoni mandata a Londra dal Conte Lorenzo Magalotti , parlar 
non volendo dei ritratti della 'Principeflà Donna Aurora di San-Se- 
verino-,~del_ Principe di Darmftat in atto di comandare ai folda- 
ti, del Principe di Campo-Franco , e della fua forclla, del 
Marchefe di Cafnedo, di Moniìgnor Nunzio Stampa, e di al- 
tri molti . 

In tal maniera uni ver fai mente ammirata lavorava (>) Gio- 
vanna , quando accaduta la morte di un fuo unico figlio che te- 
neramente amava , fu affali ta da una fiera malinconia, che lenta- 
mente confumando il fuo corpo la r i dulìe all' ultimo dei giorni 
fuoi, che fu il dì 18. d' Aprile dell'anno 1731. felTantacinquc 
fimo di fua età, e le fu data fcpoltura nella Chiefa di Ognif- 
fanti nel luogo , ove poco prima era (lato riporto il cadavere 
del fuo diletti ili mo (0 tìglio. Si potrà pertanto a giufta ragione 
quella femmina regillrarc nel numero dei più celebri ProfelTori 
per P univerfalità, leggiadria e intelligenza dell'operare, non 
ad altro avendo penfato che a raffinare P elegante fua maniera di 
lavorare, maneggiando il pennello con eccellente fquifitezza non 

Tom. XII. X tan- 



(t) Si vede il di lei ritratta a padelli 
fatto di propria esano nella Rcal Galleria 
di Firenac in atto di dipignere il proprio 
tìglio Lorenio in un piccolo Orato. Una 
replica di quello ne fece per la propria Ca- 
fa , che lì trova al preferite nella raccolta 
del fu Sig. Donato Archi. 

(x) Fu quelli Lorcmo Maria Fratellini 
celebre Pittore , e difcepolo di Giovanna 
rpecialnunte nei lavori di Padelli, e di Mi- 
niatura. Aveva già appetì i precetti dell' 



Arte nella Scuola del famofo Anton Do* 
incaico Gabbiani , e grandi erano le fpe- 
rame della genitrice , fe la morte non glie 
lo avelie tolto nel fiore dell'età fua. A«- 
cadde quella nel 17*9. anno quarantèiimo 
di fua vita. Vedi di quello giovaae alcu- 
ne notizie nel Muf. Fior. Vu. di Giovan- 
na Fratcll. tom. X. ptg. 116. e 17. e nell* 
appendice alla vita del Gabbiani feruta dn 
Ignazio Enrico Hugford ed anco nella a. E* 
dizione , dove parla dei fuoi difecf oli p. 
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tanto a olio, che nelle miniature, ed operando egualmente nei 
palmelli e nello fmalto^ nel qual genere fi trovano dipinti co- 
tanto vaghi , e corretti , che degnamente fono flati prefcelri per 
decoroso abbellimento dei Gabinetti delle più calte Nazioni . 
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UN* altra femmina non meno celebre nella Pittura della 
gii rammentata Giovanna Fratellini vicn prefentata alla 
noftra penna- dall'ordine dei tempi - Nacque quefta l'an- 
no di Critto 1675. da Andrea Carriera e da Alba Foretti oriun- 
di ambedue della Città di Chioggia , luogo fituato nello Scaco di 
Venezia, e venticinque miglia in circa dittarne da quella Circa, 
Quantunque tòttc obbligato Andrea ad eterei tare la Proiezione le- 
gale per procacciarti il neceflario foftentamento , nulladimeno era 
per naturai luo genio portato allo ftudio delle Belle Arti; quindi 
nell'ore più libere impiegatati con diletto grandini mo nel dilegna- 
re. O (Ter vando la piccola Rofalba le applicazioni del padre anch' 
effe dava di mano alla penna, e fenza alcuna attinenza, nè guida 
formava in carta qualche dilegno non privo affatto di gufto, nè 
di eleganza; dimodoché il genitore fperanzandoti poter ella urrgior- 
no farti dirtioguere in tali (ludi la raccomandò alla direzione di 
Gio. Diamantini Pittore di qualche grido in Venezia. Qucfti la 
fece efercitare lungo tempo nel dileguo , ed infegnollc la maniera di 
colorire a olio. 

Da tali lavori pafsò Rofalba a cimentarti nel miniare ripor- 
tando in Tabacchiere di avorio alcune figurine e ritratti . Con 
indicibile fatica e Audio $' impiegò in fiatili applicazioni, nelle 
quali in breve col Tuo elevato intendimento s'aperte il cammino 
alle più diffìcili imprefè in genere di Pittura . In fatti correndo 
Tanno 1700. vennero in Italia con truppe ftraniere alcuni perfo- 

X * rag- 
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naggi di fomma reputazione, che pattando a vedere la Città di 
Venezia impararono a conofeere la virtuo a Ro alba, dalla mano 
della quale vollero molte operette coli* ul imo gafto e delicatezza 
lavorate. Quindi il nome di lei dilatouì per ogni dove infierae 
con i fuoi portentofì componimenti . 

1/ inftancabilc femmina amando femprepiìi di avanzarli nelle 
Belle Arti, alle perfuafìoni di un certo Mr. Colle di Nazione In- 
glele fi pofc a dipignere a paflelli. Quefti regalò a Rolàlba un rc- 
fiJuo di colori, che feco portati avea d'Inghilterra, e le fommi- 
niftrò le ncceflarie irtruzioni per comporgli ed ufargli. Con fimi- 
li lumi principiò ella i Tuoi efpcrimenti incominciando da un ri- 
tratto della fervente dei Sigg. Gabbrielli, e quindi delle altre pcr- 
fone di quella famiglia. Vedendo adunque, che ciò francamente le 
riusciva non tralalciò di lavorare a quella foggia in ogni oppor- 
tuna occafione (•). 

Non giungeva mai nella Città di Venezia alcun Monarca, o 
gran Signore, che non volefle conofeere quefta Pittrice, non ricer- 
cafTe dalla fua efpcrta mano qualche bene intefo lavoro, e non la 
ricolmaflc di onori e di donativi. Infatti Federigo IV. Re di 
Danimarca nel paflaggio, che di là fece l'anno 1709. volle il pro- 
prio ritratto in miniatura, del quale ella moltiplicò dipoi gli tem- 
plari regalati da querto Sovrano a quelle Dame, che fopra delle 
altre incontravano il fuo genio. Per 1* ifteflò colorì a miniatura i 
ritratti ancora di dodici Signore Veneziane che feco portar vol- 
le per adornare il fuo Real Gabinetto. Parimente il Principe E- 
lettorale di Saflbnia, poi Federigo Augufto III. di Pollonia fi por- 
tò alla di lei abitazione per ammirare i fuoi dipinti , nè ricusò 
di (lare al naturale nel tempo, che quella lo ritraeva. In cgual 
snodo frequentò la cala di Rofalba TÈIettor Carlo Duca di Ba- 
viera, ed il Principe di Mecklemburgo, da cui ricevè l'onore di 
efiere accompagnata nel tuonare il Cimbalo, con la Viola, fopra 
della quale egli portava eccellentemente la mano maeftra. 

La noftra Pittrice frattanto trovata occafione di fare alcuni 
viaggi in compagnia di Antonio Pellegrini fuo cognato, di Angio- 

. . la 



( t) Tre tefle di femmine dì forpren den- 
te belletta dipinte a pendii dalla Rofalba 
vedonfi in Fircme in potere del Sig. Cav. 
Baccio Aldobrandino» e alerà ùmile rappre- 



fentante una leggiadra Baccante coronata 

di paropani e grappoletti d'uva, la potile- 
de il Sig. Marchete Roberto Pucci tra ai- 
tré intigni pitture. 
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la e di Giovanna '0 forelle fi trattenne alquanto tempo a Pari- 
gi, ove colorì coi paftclli i ritratti al naturale delle PrincipeiTe 
del iangue, di vari Principi, e di molti altri perfonaggi di gran 
diftinzionc. Si trasferì pol'eia alla Corte di Vienna, nel qual luo- 
go fece i ritratti di due Imperatrici, delle Arciduchefle , e di 
alcuni Miniftri, ed alla Corte del Duca di Modena ritrafle a pa- 
delli tutta la di lui famiglia unitamente a diverfe Dame e Ca- 
Yalieri. 

Dopo i rammentati viaggi tofnata Rofalba a Venezia prole- 
guì a dipìgnere molte altre opere per diverfi perfo ìaggi , fra i qua- 
li per il Sig. Giufeppe Smith Confole della Gran- Brettagna appreflTo 
quella Repubblica fece, oltre al di lei ritratto, che và in ftampa, 
c dal quale è ricavato quello, che ftà al principio di queft' Elogio, 
un Quadro rapprefentante l'Inverno in una mezza figura, che per 
le fue pregevoli perfezioni fu reputata una delle più belle produ- 
zioni, che venifTe dall' efpcrta Tua mano. Lavorò al naturale coi 
cartelli i Principi della Rea! Cala Stuarda, il Principe Reale di 
Poi Ionia, ed Elettorale di SaiTonia Federigo Criitiano, il Princi- 
pe della Tor rei la, ed i Porporati di Polignac e PaiTion-i , c fi- 
nalmente inviò molti lavori ai Cardinali Pietro Ottobuoni, A- 
leilandro Albani, e ad altri Sovrani dell'Europa < l ) . 

Avendo pertanto avuto occafione quefta femmina di ritrarre 
rooltifljmi cofpicui perfonaggi ebbe l'avvedutezza di fardi tutti una 
copia che ritenne appretto di (e , e dei quali adornò un domeftico fuo 
Gabinetto. Una sì bella e nobile raccolta, che conteneva circa 
quaranta ritratti di Principi e Signori di alto rango fu acqui- 
Aata dipoi dal fopram mentovato Federigo Augurto Terzo Re di 
Pollonia, ed Elcttor di Saffonia, non avendo alcun riguardo a 
profondere gran fiamma di denaro per poter maggiormente deco- 
rare il fuo Regio Muco, unitamente ad un certo Quadro rappre- 
fentante una Signora Ve ie^iana nominata Marina Capitanio (3 , la 
qual' opera era talmente riulcita maravigliofa, che per lenimento 



(i) Ancor quella «filettatali di miniare. 

(t) Per il Gran Dura Coi' IH. ebbe 
• fare il Ritracco di (e medefinw, quale fi 
vede a padelli nella celebre ftanxa di que- 
fla Real Galleria. 

(3/ Per ottenere dalla mani della nomi- 



nata Signora l'accennato Ritratto, il detto 
Principe le inviò efpreiTamente una bor- 
fetta contenente cenco cinquanta tecchmi, 
ed un aiTorcimento di porcellaoe di altret- 
tanto valere. 
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dell* IfteHa Rofalba e di tutti gli altri Profcflbri fuperava le altre 
tante Pitture terminate dal Ino vivace talento ^0. 

Tali lor prendenti fatiche inalzarono Rosalba a! più alto grado 
di flimae di venerazione preflo tutte le più mite Nazioni, di mo- 
do che quefte fi limavano fortunate di ammewerla nei regi (tri 
delle loro Accademie di Beile Arti ; quindi è che il di lei nome 
ù legge in quelle di Roma, di Parigi, di Firenze, di Bologna , 
e di altre Città, nelle quali fu meritamente afcritta. Finalmente 
giunta all'anno 1747. ■ e fettanrefimo di lua vita, fòrlè per l'in- 
defelfa applicazione la nobile femmina perle appoco appoco l'ufo 
della vifla lènza fperanza di potere una volta tornare a vedere la 
luce del giorno» In quefto deplorabile foto pafsò alquanti anni, 
e finalmente terminò di vivere il dì 15. di Aprile 1751., e il di 
lei cadavere ebbe nella Chicla Parrocchiale di S. Vito onorevole 
fepoltura . 

Allieva di quella Pittrice fu Giovanna di lei forella , la qua- 
le nelle miniature talmente erafi impadronita della fua maniera , 
che agevol cofa non è il diftingucre le fue produzioni da quelle' 
della famofa maeftra; le quali o lavorate a paftelli, o riportate 
con il pennello facevano trionfar vagamente l'arte perfezionata nel- 
l'imitazione forprendente del più bello delta natura, dimodoché i 
di lei ritratti ancora ai dì noftri oltre le perfette fomiglianze van- 
tano nn vivace e fpirhofo colorito, che rifplende eziandio nei 
Cerici panneggiamenti. 



fi) Oltre ti alcuni Ritratti fatti al fa ferale* comportati, io cui riefcivi ai- 

Si?. Antonio Zanaetti Nobil Vsnesiano,ed rabileaeate. e ale' quaU teaeva arricchito il 

al Ritrattoci lui n<We(imo, che va io liana- Ino Cabinet te. 
pa , «»be • far* 
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NAcoys Sebastiano Conca nella Città di Gaeta l'anno 
dell' era volgare tóSo.^ e fino dalia più tenera fua fan- 
ciullezza moftrofli fommaaicnte inclinato al dileguo. 
Infatti fenza alcuno ammaeftramento faceva belliflimi caratteri 
cifrati, copiava con mirabile efattezza Geroglifici e figa re o- 
vunque le trovava (lampare. Tal fuo genio (ingoiare fù fecon- 
dato da un fuo zio Ecclelìaftico , il quale condufle il giova netto f 
eh' era in età di anni tredici , a Napoli , e lo raccomandò 
caldamente alla direzione del Solimena (0 , di cui in quello to- 
mo abbiamo fatto onorevole rimembranza. 

In breve tempo al fuo naturai piacere verfo la Pittura 
congiungendo i veri documenti del fuo Maestro fuperò tutti 
gli altri condì tee poli , che a cagione dei fuoi rapidi avanzamen- 
ti lo riguardavano con occhio di rancore e d'invidia. 11 So- 
limena peraltro, che conofeeva cllerc il Conca capace di qua- 
lunque gran progrello in guila tale fe gli atf'e/.ionò » che di con- 
tinuo impiegato lo volle nell' abbozzare i propri dipinti , e feco 
il condulfe al Monte Caffino, ove nella Cappella da eflb a rre- 
feo dipinta gli concede curto il campo di poterti ben imprati- 
chire in quo Ha maniera di colorito . Quindi per ricavare il prò» 
prio mantenimento fi dette nelle ore del ripofo e del diverti- 
mento a lavorare piccole tele al prezzo di cinque carlini l'una, 

le 

(t) D«l asiaSao fi può vedere ancor» il MaC Fior. Tom. X pif. hj. 
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le quali per la tenue fpefa trovavano 1* efito con fomma facili- 
tà ; perlochè egli acquiitò una franchezza ftraordinaria nel di- 
cenere, ed un buon gullo nell' imitazione del naturale . 

Da' quefte invenzioni- pafsò a colorire a frefeo alcune ftan- 
ze nel Palazzo del Feudo del Principe della- Torrella , le quali 
benché follerò le prime di un qualche rilievo incontrarono V ap- 
provazione e le lodi del mentovato Signore. Dipoi tirato dal- 
la fama delle celebri opere di Roma, in quella Citta li porto 
l'anno trentèlimo di fua vita, ove per lungo tempo volle quel 
principiante indefelTamentc attendere allo audio del Giudizio di 
Michel' Angiolo, delle Logge di Raffaello, e della Galleria del 
Caracci , facendo in quello mentre alcuni Quadretti con inven- 
zioni piacevoli , che vendeva ai Mezzani di tele per poco prez- 
zo il quale ferviva pel luo miferabile foftentamento . Accadde 
frattanto che per mezzo di Paolo Campi folTe conofciuto il Con- 
ca da Pietro W le Gros Scultore celeberrimo , che portatoli un 
rriorno alla di lui abitazione reftò forprefo alla villa delle lue 
opere, e gli prorotte di far conofeere la fua profonda abilità 
agi» Intendenti dell'Arte. Infatti procurò, che alcuni dilettanti 
ponelìèro mente a quei piccoli componimenti nella di lui ftan- 
za ritrovati , i quali appena oflervati fubito furono tutti efitati 
con fommo piacere di Sebaftiano , c con acqualo di quella ftima , 
che in vero li meritavano . ,. . 

Già (correva per tutta Roma il nome di quello Pittore, 
c le di lui opere erano ornai in bocca dei Maellri più accredi- 
tati , quando fu aferitto nel numero dei virtuoli dell Accade- 
mia di S. Luca, ed in feguito fu ftimato degno di foftenere le 
prime cariche di quella Società. Ma il Cardinal Pietro Otto- 
buoni fautore dei .irtuoli volle cimentarlo nelle Pitture :in gran- 
dezza del naturale, ordinandogli la Sacra Moria dei Magi al- 
lorché ad Erode domandarono novelle de nato Meffia. Quella 
terminata eccellentemente con tutta l'intelligenza dell Arte im- 
panò il gencrofo Porporato a dargli quartiere e trattamento 
nd proprio Palazzo , e a farlo conolcere a Clemente XI. Ponte- 
n e Renante, il quale volle che da elfo fonerò colorite l'eie- 



(0 Ve*, il Ptfc tom. i. t»g- *7** 
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ganti Pitture, che fi ammirano nella Chiefa di S. Clemente («), c 
nella Balilica Latcranenfe (*), che poi gli meritarono l'onore dell' 
Abito di Cavaliere di Grillo , e il dono di una ricca Croce di 
diamanti datagli dal fuo Cardinal Protettore nell'arto di rive- 
nirlo del nominato Ordine in un'Adunanza fatta dall'Accade- 
mia di S. Luca . 

La lunga dimora in Roma del Conca fece sì, che lavo- 
rale molte opere di fua mano in quella Metropoli. Infatti per 
lo fpazio di anni 45. di là non li partì , tenendo in quefto 
tempo pubblica Scuola per vantaggio della gioventù , che 
ivi concorreva dai più lontani Paeli, e fervendoli per llanza 
di ftudio della gran Sala Farnefe ad elio accordata per fpecial 
grazia del Duca di Parma. ElTendo adunque molti i di lui e- 
gcegi componimenti, è malagevole imprefa il far di tutti ono- 
rata menzione ; ne accenneremo foltanto alcuni , che o come più. 
celebri fono decantati , o fono efpolli alla pubblica ollervazione . 

Nella Chiefa pertanto di S. Cecilia in Traftevere nella foffit- 
ta della Navata maggiore ii vede effigiata da elio la detta San- 
ta in atto di elfer prefentata al Trono di Dio con S. Clemen- 
te, ed altri abitanti del Cielo» in quella dei venerabili Sacer- 
doti della Miflìone efprefie 1* Augufla Triade , e la Chiefa Trion- 
fante col Mondo , e col peccato depredi , che li olTerva nel Qua- 
dro dell'Aitar Maggiore. Nella Balilica dei Sinti Lorenzo c 
Damalo rapprefentò in una Tavola Maria Vergine col Divino 
Infante, e coi SS. Filippo Neri e Niccola di Bari . Finalmen- 
te nel Palazzo dei Principi Borgheli colorì a frefeo tre danze , 
ed un'altra nella Galleria del Cardinal Neri Corlini. 

Palliamo addio a dir qualche cofa di quelle tante, che fpar- 
famente li veggono in tutta l'Europa. Terminò adunque per Fi- 
lippo V. Re di Spagna le famofe azioni di Alelfandro il Mace- 
done allorquando cangiato lo sdegno contro il Popolo Ebreo in 
riverenza e rifpetto entrò col fummo Sacerdote nel Tempio di 
Gerulalemmc. Per il Re di Pollonia dipinfe due Quadri rap- 
prefenranti anch' elTi due fatti dell' ideilo AlelTandro, cioè allor- 
ché domò il Bucefalo, e quando contrade gli fponfali con R^f- 
Tom. XII Y fa- 

fi) Di quelle Pitture TeJ.il Dora!?.. Vie. ft^ Qui ripprefentb la fijura icl Prefe- 
dei Pittori voi* 'II* f«g- 666. ta Geremia. 
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fané figlia di Dario Re della Penìa. Per il Re di Portogallo fe- 
ce in tela il battefimo di Crilto al fiume Giordano . Per il 
Re di Sardegna il trafporro dell' Arca del Teltamento , e 
molti altri Quadri per Y Elettor di Colonia. La Repubbli- 
ca di Genova ancora ne conferva quattro con figure al na- 
turale dimofiranti le virtù Cardinali, ed uno in cui maraviglio • 
fornente eondulTe il Conca l'Etruria Trionfante fui Cocchio ti- 
rato dall' Ippogrifb . Poifiedc opere del medefimo la Città di 
Mcflìna; le ne ritrovano a Gubbio, a Palermo; fe ne ammira- 
no in Anverfa , in Torino, in Monte Caffino, in Macerara, in 
Fabriano, in Cagli, in Capua,cd in alrri moltiffimi luoghi (0 . 

Non avendo noi tralafciato di brevemente accennare i di 
lui eccellenti componimenti , che fi veggono nei Paeti Stranieri , 
è altresì cofa doverofa il fare qualche menzione di quegli che 
abbcllifcouo la noftra Tofcana. E* fattura adunque di quello 
valentuomo la Tavola del maggior Altare della Chiefa di San 
Giovanni delle Legne nella Città di Piiloia rapprefentaiite San 
Giovanni Evangelica nell' Itola di Patm m , e la Probatica Pifci- 
na nella Chiefa dello Spedale di S. Maria della Scala di Siena , 
che ef prelle nella Tribuna con nxaravigliofa eleganza (*) . Sono pari- 
niente fue due Tavole che li confervano una in S. Giorgio, el' 
tra nel moderno Oratorio del SS. CrocifilVo di S. Caterina dell' 
illcfla Città (3). Lavoro del fuo raro pennello è ancora la bclhC 
lima Tavola col martirio dell' Apoftolo S. Matteo nella Chiefa 
al medefimo Santo consacrati nella Città di Pifa col Qua- 
dro non mai abbaftanza celebrato, che rapprefenta il Beato Pie- 
tro Gambacorta in atto di fupplicare il Pontefice Martino 
V. per r approvazione del fuo lnltituto nella Metropolitana di 



(f) Chi vékft leggera le rtporcfenttn- 
>e''di tutte quelle opere ofTerviil Muf. frior. 
Tom. X. peg. 5J« 

(t) Quella per la Tua rara bellezza fu 
incita in rame dal Forcllo , come molte ai 
tre di lui fatiche fono Hate intagliate in 
rame da vari Profeffori, e particolarmcote 
da Giacomo Frey. 

(3, Finita la grand' opira di Sieoa , pri- 
ma di toroarfeoe a Roma, ove era attefo 



con ini parie ma volle portarti a Firenze , e 
con forame fua fodisfaabnc fi trattenne 
molti giorni ammirando le opere il degli 
antichi , che dei moderni , e migliori Pro- 
feiTori di detta Città, fempre trattato dal 
Cav. Gabburri,che fu gra D d" eftimatore af- 
fetionatiflimo della Pittura , e dei ProfelTò- 
ri p-ù valenti della medefìmi , quale lo 
condulfe ancora a veder le Pitture delle 
Reali Vil e oella Campigni . 
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detto loogo- Finalmente fi vede il di lui ritratto nella celeberru 
roa raccolta dei Pittori , che ferve di nobile adornamento alla 
Keal Galleria di Firenze terminato di propria mano. 

Ma le tante Città pofl'ono far pompofa inoltra dell' efi mie 
produzioni del Conca non recherà maraviglia, che ancora la Cit- 
tà di Gaeta li diftingua per le operazioni di quello fuo Concit- 
tadino. Infatti oltre un numero infinito di Quadri, che adorna- 
no molte cafe private, ficcomc quella dei Signor Carlo Torres 
Aiutante Reale nella Piazza di Gaeta , in cui fi ritrova una dan- 
za tutta ripiena dei di lui rari dipinti , fi venerano ancora nei 
pubblici Templi molte rinomatiflime Tavole . Fra quelle ram- 
menteremo quella dell' All'unzione di Maria al Cielo polla nella 
Cattedrale, e l'altra della Prefenrazione al Tempio con quella 
della Nafcita del Salvatore nella Chiefa della Nunziata, e final- 
mente il Quadro per i Padri Domenicani, dove ti rimirano ef- 
figiati la gran Madre di Dio fotto il titolo delRofario, S. Do- 
menico, S. Rofa, S. Tommafo, e S. Vincenzio Ferreri unita* 
mente agli altri tre collocati nella Confraternita dei Nobili. 

Era già Sebastiano aggravato dal pefo degli anni , e ricolmo 
di gloria per tanti illuftri meriti , quando fu con premurofe i- 
ftanze obbligato a pafl'are a Napoli per dipignere la Chiefa del- 
le nobiliflìme Dame Monache di S. Chiara . Ivi giunto fu impie- 
gato a colorire il Quadro di mezzo della gran volta di detta 
Chiefa, nel quale elprclìe maravigliofamente il trafporto dell' 
Arca del Teftamento , e il Profeta Davidde , che balla davanti 
alla medelima; quindi in altro Quadro laterale deli' ideila volta 
vivacemente dimoftrò la vifita della Regina Saba al Re Salo- 
mone, e nell'altro terminò tre Ovati rapprefentanti la Nafcita di 
Maria Vergine, P Annunziazione e la Vifirazione, e nei quat- 
tro angoli delle Tribune le virtù Cardinali. Dipoi i Padri del 
Gesù procurarono di avere uno fplendido monumento del pen- 
nello di quello Artefice , che fu la tela efprimcnte San Francelco 
Borgia in atto di citali contemplato dal Santo giovane Stanislao* 

Condotte al termine quelle fuc onorevoli fatiche pafsò a 
rivedere la Patria amando ancora di palTare il rimanente dei giorni 
fuoi nella quiete e ripofo. Vani però furono i fuoi delidcri , 
poiché appena vi giunfc, che fu in gran folla commi {lionato di 

Y 2 vari 
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vari lavori, e fpecialmente fu impiegato nella Real Villa di 
Caferra, ove fece due Tavole, in una delle quali colorì la Na- 
fcita della Vergine , e nelP altra la di lei Concezione con 
V Eterno Padre , e gloria di Angioli , e con 1' Arcangiolo San 
Michele, che abbatte l' Idra del peccato. Quefte opere lo fece- 
ro degno di ottenere oltre i! fuo onorario dalle mani del Signor 
Marchefe Tanucci per ordine di Sua MaelU una Tabacchiera 
di ero di fommo valore, e con difpaccio dei 23. marzo 1757. 
fu dictrarato Nobile di Gaeta con tutta la fua famiglia , e fu 
impegnato a far ritorno a Napoli per fervizio di quel Monar- 
ca («) , che lo dettino ad adornare coi fuoi dipinti il Real Pa- 
lazzo di Caferta . 

Finalmente giunto alla decrepitezza per tante preclare azio- 
ni famofo, refe il fuo mortai tributo intorno all'anno 1770. 
dopo eflerli reftiruito di qualche tempo a Gaeta fua Patria , nel- 
la q jal Città ricevè gli eltremi luffragi con univerfal doglianza 
degli amici e parenti, avendo perduto un uomo ripieno anco- 
ra di morali e fante virtù , cognito a tutto l' univerfo per 
tanti pregi nella bell'Arte della Pittura, nella quale pochi fono 
flati quegli Artefici del fuo tempo che giunti lìano ad acquifta- 
re una più perfetta imitazione del naturale, ed una tfraordina- 
ria franchezza di lavoro , come egli polTedeva , dimodoché la di 
lui maniera di dipignere farà fempre ammirata e decantata da- 
gl'Intendenti di tal Profeflìone. 

(1) Al «Tetto Monarca ivea già fatti il « I* prefc di mitaorig eeeelleatemtote nel 

ritratto od fuo pi Gaggio di Firenze ai tempo che egli puntava » c fa per cora- 

tempi di Gio Gallone I. ove allora fi ri. mi Itone del Cardinal Beat itogli , allo» Pto- 

trorav* come Gran Principa ti Tofana , tettor della Sptgna . 
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ELOGIO 

DI 

GIO. BATISTA VANLOO. 



MOlti della famìglia Vanloo fi applicarono allo Audio del- 
le Belle Arti, ed in ette fecero rapidi avanzamenti e fpe- 
cialmente Giovanni , Giacomo e Luigi , da cui nacque 
dipoi Gio. Batifta nella Città di Aix in Provenza l'anno dell' 
Era comune 16*4., e di cui venghiamo adeflò a parlare. Fino dal- 
la pia tenera età fembrava , che la natura lo avefle dato al mon- 
do per attendere alla Pittura, giacché di anni otto copiava mara- 
viglio! a mente le opere dei più gran maeftrt , che il di lui genitore 
Coleva ad eflb prefecgliere per giornaliero lavoro. Scorreva egli tut- 
te le Città della Provenza per defiderio di ofTcrvare quanto io ef- 
fe di bello fi ritrovava in genere di Pittura, quando arrivato a 
Tolone, e fatta amicizia con la figlia di un celebre Giureconfulto 
pensò di chiederla in lpofa al genitore, che non ebbe a sdegno di 
contrar parentela con efib, (limandoti fortunatiflìmo di dar la tua 
figlia a un giovane di tanto merito. 

Frattanto Gio. Batifta occupava!! in alcuni ritratti a olio, 
e lavorava una Santa Famiglia per la Chiela dei Padri Domeni- 
cani, allorché fu necefiìtato <0 a fuggire da quefta Città, e riti- 
rarti con la moglie ed un piccolo figPuoIino venuto alla luce di 
frefeo in Aix (ua Patria, dove per lo fpazio di cinque anni s' im- 
piegò in adornare le Chiefc di quefta Capitale con molte fue ope- 
re, che fon degne di cflèr da noi rammentate. Dipinfe adunque 

una 

fi) Ciò accidie j«r l'iifcdio di Tolone fitto da Vittore Amedeo Duci di Sarofr 
ocl 1707. 



Elogio di Gio. Batista Vanioo. 



una bella Annunziazione per i Domenicani , V Agonia di S. Giù- 
teppe per la Chiefa della Maddalena, Lazzaro, che torna alla vi- 
ta per i Carmelitani , e per il Tempio delle Foglianti due Santi 
del loro Ordine. Conduffe a fine altresì unCrifto ipirantc per or- 
dine dei Conti d'Aix, due sfondi a olio nella Villa dì Mr. Len- 
fant Commiflario di Guerra,. in uno dei quali rapprefentò un* a* 
dunanza di Dei, e nell'altro k quattro Stagioni con quattro figu- 
re all'intorno dimoftranti la Pittura, la Scultura , l'Architettu- 
ra e la Mufica. Quindi defiderofo di ftabilirfi appreflb Tuo padre 
prefe il cammino di Nizza, ove dimorava, e colà giunto ritrovoflì 
prefentc alla morte del genitore, per cui dopo le dovute opere di 
pietà verfo il medefimo fu obbligato dar fine ad alcuni componi- 
menti lafciati da eflò imperfetti . 

Alcuni ritratti da Gio. Batifta maravigliofamente e con tut. 
ta la fomiglianza terminati partorirono al di lui nome nuova glo- 
ria e nuovo fplendore, e lo refero immortale alla futura pofieri- 
tà Furono quefti le Immagini del Principe di Piemonte, c del 
fioiio del Duca di Savoia, e quella dell'iddio Duca fatta da eflò 
d'invenzione ienz* il modello dciroriginale-, <he piaciute fomma- 
mente a quefU Sovrani ricolmarono il noftro Protettore di doni , 
e gli accordarono in ogni occafione la valevole loro protezione. 
Egli intanto lavorava per elfi, quando entrata la gara, ingelofi. 
tofi il Principe di Carignano dei favori , che il Duca faceva ogni 
dì a Gio. Batifta, propofe a quefto di prenderlo al fuo fervizio, 
e d' inviarlo a Roma , e di avere nel tempo della Tua lontananza 
ogni cura e penfiero della famiglia. Quefta lufinghevole propofi- 
zione fu bentofto abbracciata dal noftro profeffore, che anfiofo 
di vedere le nobili produzioni, che in genere di Belle Arti io tal 
Città fi ritrovano a quella volta nell'anno 17 14. indirizzò il fuo 
cammino , ove giunto attefe a copiare le più rinomate opere ed 
i più celebri componimenti , e confacrò quafi tutte le notti al di- 
segno non rifparraiando incomodi, nè fatiche. Ciò peraltro non 
fu baftevole al di lui genio di apprendere l'arte fua, che già da 
macflro profetava , poiché volle tottoporfi alla direzione di Bene- 
detto W Luti , di cui grande era a quei dì la ftima e la re- 

putazione. ... 

In qucfta Capitale fu ancora impiegato in molti ritratti e 

io 

(1) Ved. il Muf. Fior. Tom. X. ptg. io*. 
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in molte altre opere , fra le quali è degna di commemorazione 
la Tavola per la Chief'a dì S. Maria della Scala rapprefentance 
una Flagellazione comporta di (ci belle figure al naturale , e l' altra 
di Apollo e Mar (la avanti alle Logge dell'Opera di Capranica . 
In quello tempo fece per l'Inghilterra una Latona, una Sufanna 
ed una Venere con Vulcano ; colorì due rami , in uno dei quali 
lece la Santa Famiglia , e nell'altro Noftro Signore , che dona 
le chiavi a S. Pietro , ed un Quadro dimoflrante il Buon Parto- 
re per il Duca di Savoia , e Amore e Pfiche , che da eflò fu- 
rono auindi inviati al Principe di Carignano . Queflo Sovrano , 
e fuo Protettore effendofi ritirato a Parigi fece fapere al Vanloo , 
che egli flava cola affettandolo i e che perciò aveffe tralafciati 
gli ftudi di Roma, e fotte andato in detto luogo a raggiungerlo; 
ciò che egli fece fpeditamente , e più predo ancora averebbe 
efeguita la commiflione , fé nel pafTarc da Turino , il Duca di Sa- 
voia non lo aveffe alcun poco trattenuto a dipignere a frefeo due 
sfondi nel fuo Cartello di Rivoli , nei quali maravigliofamente co- 
lori le quattro Stagioni , e Minerva , che anima la Statua di Pi- 
gmalione. Dato fine a qucfti lavori giunfe a Parigi. G>o. Batirta, 
e fu alloggiato dal fuo Mecenate nel proprio Palazzo , per cui 
fece molte compofizioni , che gli meritarono femprepiù il di lui 
affetto , ed in fpecial modo il Trionfo di Galatea , per il quale 
farebbe flato ancora ricevuto celi' Accademia Parigina , fe l' iflef- 
fo Principe lo avefTe permeffo, come poi feguì nel 17x1. 

Dovevafi efeguire nello fpazio di otto giorni uno sfondo a 
guazzo nella Sala delle Macchine a Parigi per la rapprefentanza 
di un bailo da far fi alla prelènza del Re. Niun Profcflore tentar 
volle sì difficile imprefa. Non efitò Gio. Banda a prclentaru" al 
Duca d'Orleans Reggente per quefto lavoro, che .maravigliofa- 
mente terminato , lo portò dipoi alla grazia del medcfimo Prin- 
cipe, il quale lo impiegò a raccomodare alcuni antichi Quadri , 
come i cinque cartoni a tempera di Giulio Romano dimottranti 
gli Amori di Giove . 

Il Vanloo peraltro non difprezzando totalmente l'Iftoria, 
dette tutto (e fieno al ritrarre, e divenne, ficco me è facile l'im- 
maginare , uno dei più efperti Profeflori in fimil genere di Pit- 
tura . Fu allora che egli fece il ritratto del Re fomigliantiffimo , 
offendo flato per imprimerft l'idea nella mente a Verfaglies abitai 
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giorni, nei quali procacciò I'occafione di vederlo; la qual* opera 
dipoi gli meritò l'onore di farne alcuni altri fimili per ordine 
dell' Hleflo f"J Re, e di poter ritrarre la Regina e il Re Sta- 
nislao , e la di lui Conforte . Lavorò ancora un Quadro per San 
Martino efprimente l'ingrefso di Gesù Crifto in Gerul'alemme , 
c ritoccò arTitme con Luigi '*) fuo figlio le opere del celebre Pri- 
maticcio guafte dall'ingiurie dei tempi nella Galleria di Francesco 
I. a Fontainebleau. 

Grande fu l'eftimazione acquiftata da quello Profeuore in 
tutte le Città , nelle quali portola* , tal che difperar non poteva 
d' incontrar l' ifteffa buona forte ancora in qualunque altro luo- 
go fi fòiTe egli trasferito* Infatti alle infinuazioni di alcuni fuoi 
amici nell'anno 1735. fé ne andò in Inghilterra affìcme con la mo- 
glie c parte della famìglia, ove appena fatto vedere qualche pic- 
colo faggio del fuo valore , fubito fi cattivò la benevolenza di una 
gran parte di quei Principi e Signori , che defidcrarono dalla fua 
mano i propri ritratti . Fra quefU M. di Walpool , il Principe 
e la Principefla di Galles , e le Principeffc forelle vollero effer di- 
pinte più volte dal fuo pernicUa^ --e 4' orroraT ono frequentemente 
con le loro vifite. 

Quattro anni dimorò Gio. Batìrta a Londra, feorfi i qua- 
li rifvegliatcfi alcune imperfezioni nella fua macchina fece pende- 
rò di riftabilirfì in Aix defiderofo di lafciar la vita nel luogo i- 
{letto, ove l'avea ricevuta. Per vero dire poco tempo dopo il 
fuo ritorno alla Patria finì di vivere la notte dei 19. Settembre 
del 1745. in età di anni feflantuno, e fu data al fuo corpo ono- 
revole fepoltura nella Parrocchia iftefTa, nella quale aveva ottenu- 
te le acque Bar refi mali. 

Lafciò il Vanloo dopo la fua morte moke ricchezze alla 
conforte ed ai figli, 1 quali avevano apprefa da eflb l'arte del 
dipignere, in cui fi fegnalarono dipoi, e fpecialmcnte Luigi, che 
fu alla Corre del Re di Spagna, e Carlo Amedeo, che fu pitto- 
re del Re diPruffia. Nè Francefco averebbe corfa minor fortuna, 
fe per una mortai caduta fatta nel ritorno di Roma non avelie 
miferamente perdutala vita . Difcepolo del noftro profèffore fu an- 

. cora 

fi) Sì vede uno di quelli ritratti in at- 0) Fu anch'etto elperto Pittore , Sco- 
to di dare il Ccrdoa Bleu al Conte di lare di Gio. Baùtta , come fi vedrà in Sp> 
CItrmontacI Coro degli A goSioiani a Parigi, pretto. 
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cora Carlo Andrea Vanloo fuo fratello, e Ippolito altro figlio 
minore, il quale rimafe in tenera età lènza la direzione paterna, 
che potevalo un giorno far gareggiare con o i altri 

G'i0. Batifta era affai ben fatto di penòna e di volto , il 
di cui carattere Tempre intento a far del bene non ricercò giam- 
mai nè gloria , nè premio , contentando»" fo!o del piacere, che pro- 
vava in veder dai (ùoi benefici (ollevati gli appretti , e i bifognofi. La 
facilità dell'inventare tanto in genere di dilegni , che di Pittura 
fu ad effò ognor favorevole , dipingendo talora maravigliofamcnte 
due , o tre Tefte fenza sbozzi e lènza alcuno indirizzo , le qua- 
li venivano abbellite da un vivo colorito ebe fopra di cfsc ripor- 
tavano i Tuoi tocchi leggieri e fpiritofi a fimilitudinc del celebre 
Paolo Rubens ; di maniera che non poteva 1 ! desiderare nul'a di più, 
bello, di più vago, nè di più perfetto, nò di più al naturale fo- 
migliantc nei fuoi bene intefi componimenti . 
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